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Alla Santità di Noftro Signore 

INNOCENZO XI 

VA N T O , B.®® Padre, quefto Libro 
in fe raccolto le rende , non viencj> 
à camin’ dritto , che di ritorno 
al fuo Fonte : .non tira Punto in 
tante Linee , che non termini nel 
Hio Centro ; ne entra à titolo di pegno , e di dono , 
che vn Tributo , & vn Dazio ; perche pofto nella 
Libra della Giuflizia , fuo propiziò Afcendentey 
alla Sede , non trouafi , che douuto con quel 
Decreto: Quodfuum r/. Tutto il ProcelToCriminalc, 
ma fenza colpa Innocente , è d’ vn Santo No taro , 
anzi Capo di effi , che prima volle hauerlo tronco 
a fiioi piedi, che {tendere ad vna Scrittura ingiù fta 
la mano ; emendò collo Stile riuolto in f'e ftelTo 
quella Dettatura medefima , che ricusò di fcriuere 
sii le Cere: e per non incauarsù le Tauole colla 
punta d’vn fèrro poche righe di morte a’Criftiani 
luoiFrateili,amò di lafciare lòtto il filo dVnaSpada 
gli itami apena orditi della fua Vita ; Canonizato 
col Martirio in Cielo » & in Terra Rubricato col 
• Sangue. Stimò obligo della fiia Fede mefTa al foco, 
&al taglio, il ribellarli colla fuga al Prencipe perfido 
. al fuo Legislatore : Moneta di fàlfa lega quella-^ » 





che non diftinguefle , 6c accordaffe l’ Impronta in 
due Faccie diuerfa : e Medaglia del Cenfo da 
rifiutarfi quella , che non moftralTe nel fuo Riuerìò 
r Ifcrittione ftampata all’ intorno , Cgfaris C^fari, 
& Dei Deo . Così Ipronò egli fteflb ambiziolb del- 
la fila caduta al precipizio la Rota d’vn Giudizio, 
che perduto il freno era già vfcito da gl’ affi , e dal 
dritto : fciolfe da Fafci d’ vriPrcfidente irritato da 
tutte le Furie, la Icure afflata sù la cote dell* odio : 
e compilò la Decifione d’ vna Caufa lènza reuifta 
il filo Protocollo, quando alla cieca fòttopofe il fuo 
per Vittima al Sacrificio dell’ Amore . Come egli 
poi in premio della fila penna di Colomba puriffi- 
ma, che non volle in poche ftilled’ inchioftro mac- 
chiarii , e panie , che sù’l nero di quel Coruo fcri- 
uelfe : Malo mori, quam frdari : riportò quelle d’Oro 
di Tre Santi Dottori Paolino , Eucherio, & Ilario , 
Giudici quali che contefti , ed’ ogni eccezione 
maggiori ; così ha voluto lanollra buona fortof 
che vn’ altra annidata lunga ftagione in Roma , e 
non men bianca per la Verità , che per l’Età, fiali 
mofla à rifuegliare in Noi le Memorie del noftro 
S. Genefio nella fonnolenza de noftri AntepalTàti 
fopito , non già fepolto , e dopo tanti Secoli , quali 
che da Fenice à nuoua luce riforto . Nè qui ella-» 
arreftò il fuo volo ; mà immerfa ne’Cemiterj , e 
nelle Ceneri d’ altri Santi Martiri aggregati all’ vf- 


fìcio fteffo del noflro primo No taro , v’ incontrò la 
Miniera predetta già da Giobbe à Coloro , che 
Effoditntts Sefulcrum inueniunt T hefuurum . E ben meri- 
tano quefto Nome quei Molti , che fotto la Con- 
dotta , e lo Stendardo del Primo lor Duce j benché 
Nouiziò nel Rollo , e Catecumeno nel Soldo, il fe- 
guirono non men Candid a ti, & Emeriti; e n’appre- 
fero, nonfolo iltraficarfi sù de’ Banchi con molti- 
plico infinito, e con vfura eterna il Regno de’Cieli; 
mà lo fpezzami più tofto le Taiiole de gl’ Editti 
Humani, & Augufti, che la Principale del Diuino 
Decalogo intagliata in vn Diamante, da non rom- 
perli nè men col Sangue , Vn folo Dio . Mà benché 
fbffe quefto fol motiuo in Noi baftante per mettere 
in mano della SantitàVoftra quefte Carte laurea tCi 
ò Fogli palmati ; vn’ altro più proprio ce n’infinua 
il S. Mertire , che benché nato, e morto nella Città 
d’Arles Metropoli della GalliaNarbonefe, e fot- 
tratto con furto pietofo in mezzo a’ tempi tempe- 
ftofi di quel Regna, pafsò col fiio Depouto , e col 
fuo Nome nella Terra di Suno dentro la Diocefo 
di Nouara à trouarui il fuo quartier più franco , 
più ficuro il fuo porto . E perche quefte fpeciofe , 
e preziofeNotizie fi riferbano al fine di queftoCom- 
pend iofo Racconto; come farà fomma Indulgenza 
della Santità Voftraildifpenlarui alcun Momento 
di quei, ch’indrizza al gouerno della gran Carica, 

che 


che fbfliene ; cosi anche il compartfre , come chci^ j 
di S. Pietro, l’Ombra del Ilio Patrocinio ad vn fiio i 
Cliente Straniero , ò Pellegrin fuggitiuo , ricorfo j 
già al ricouero , & all’ afilo della fua dilettiffima-» j 
Chida , dalla quale egli in premio de gl’ effempi 
ammirabili , che vi lafciò , l’ ottenne dal Sopremo 
Monarca per Corona di Giuftizia il fiio Triregno 
Superiore à tutti i Capi del Mondo. Come poi per 
conto altrefi di quello correrà l’ impetrarle dallaj 
Madia Diuina con fuoi Voti nel Principio di 
quell’ Anno il corfo feliciffimo d’ altri molti delli- 
nati al follieuo della fua Chiefa , di cui maneggia^ 
contro le Porte dell’ Infèrno ambidellro in Guerra» 

& in Pace leChiaùi; così Noi tiitti prollrati a’piedi 
della Santità Volita imploriamo in quello Giorno 
con quella gratiffima Ofierta le fue continue Gra- 
zie à fkuore d’ vn Santo Notato » che con giudizio 
nel’vno,e l’altroForo ben raffinato,feppepratticare 
nel luo Tribunale > e predicare à tutti i Fedeli dal 
luo Pulpito quell’importante Affioma infegnatogli 
, dal fuo Maellro , Via » Verità , e Vita . ^rodtfi 

Uomini fi Vniuerfum JMundum lucrctur » AninM 
d€trimcntumpAtÌ4turl 

Della Santità Vollra 

Vmiliifimi Sudditi j & Obligatifllini Semi . 

I NOTARl DI ROMA. 


A SIGNORI NOTARI DI ROMà 

D. ORAZIO QVARANTA. 

D Vt Merauiglie, tuffo che frequtnth f puleji , poco auertite » & ojj'eruatc^ > 
opera non meno d caprìccio » che con artificio la Natura , Wna è quella 
Veglia i che conceputa con •vn tocco dalla Madre efee poi alla luce ftampata^ 
nel Partor.come che tutte fiano della Razza della colpa Originale trafmejtefi dalla 
Genitrice nel Tiglio ancor chiufo nel ventre ingenita la Macchia non fua: e per la 
forza ePvn foto befiderio nato nella Donna /’ imprime nelP Huomo elùdente quel 
Peccato , che anhelante al Cibo bramato mn fu che di Gola . V altro è quel delP 
Innejlo , che incarnato in vn T ronco feluatico con vna picchia Scorza j ò Vergai 
f copre la virtù di conuertirlo nel fuo Legnagli di trasformarlo in quei Frutti-) che 
non riportò dalla fua Stirpe-sdr al dire di Vergilio di flupirfi egli fiejfo de* Fogli , e 
de* Pomi nonfuoi » Miracurque nouas Frondes j & non fua Poma . Che voglio 
dire / eccolo . Da che nella mia fantafia > e nella mente attonita quanto infe- 
conda-portai il vofiroSan Genefio contrafegnato come Zara colla Porpora del fuo 
Sangue-, afpiraì à quefto Difegno di renderlo vn giorno più alla Curia vifibilefule 
Carte : dt ef porle , come fu le Cune -, e le Taf eie fu gPAltari, e fu le T eie in Roma-» 
adorabile ; e colla punta del fuo medefimo fido sù de’Rami non meno nePinchioJlro-, 
che nel candore ammirabile . Nè ne difperai Plmprefa-, dopò che raggirandomi fu 
le T auole de* vojlri Bancìn-rni riufet felicemente il vederuelo qnafi che germoglia- 
rf > e fiorire : in tutti crefeere vnanime la fame , non che vniforme la brama di ri- 
portarlo alla luce del Mondo : e perche Dbro per apunto fù detto dal Poeta fiejfo 
P Inuolto deP Innefio , Inolcfccrc Libro ; mi fiudiai in qufio mio di comporne^ , 
ér inferirne vn* altro , che comparijfe , come quel del Paradifo grato-, non meno al 
gufio 5 eh* al*occhio . Nè contento di raccòrrò da* Fogli le Notizie più vere -, e più 
fincere -, come Fiori ) e Faui da trarne per Mele il meglio ; feciricorfo alla Patria » 
alla Madre per ifuìf cerarne le parti Primigenie : per rauiuar fin dalle Ceneri 
i Lumi d* vn Parto immortale: e per ripefear fin dal Rodano , in cui ben due volte 
aprijfi in mezzo a* Naufragi il porto , el fuo Mar Rojfo ,ele Perle -, eie Gioie-, , 
che gli tempejlarono la Corona . Da quefio poi-, come che Fiume Reale tributato da 
altri Minori vedrajjìfgorgar la piena di Molti parimente Notari , e Martiri, che 
entrati col loro Sangue ad ingrojfarlo -, par che ci fiiano colla Fama dicendo Vires 
acquiric Eundo . Da quel Folgore fiefso , che auentato dall* Aquila Cef area-» 
atterrò Genefio fantamente ribelle , nacquero quelle molte Ceraunie , che P ingem- 
marono la Stellata : ò“ accadde fu P Alpi quel medefimo -, che à Perinei , douc-, 
non era lecito fcauar POro dalle Miniere , the non f offe fuenato , e quafi che leg- 
gittìmato dal Fulmine . Si condoni alPajfetto Pardire d* ejfermi cacciato à cimen- 
to fra le penne più fublimi di quei T re Santi Dottori j ricordandofi che anco al Rè 

degPAu- 


degl' Augelli » ouero Regolo tfi confente tl nafconder/t , e filleuarfi à volo fui- alt 
dell' Aquile imperiofe : e che la Spada > che ilpriuò dell' Albero della Vita , intro- 
duce i fuoi Seguaci d godere quel della veraScienza ; per ifchiacciarui al Serpente 
velenofo non men colla mano 5 che col piede la tefla , quando col' Inganno i inoltri 
d rapirai la primiera Innocenza . Siafi dunque d Voi la mia Offerta , quella delV 
J/luitta > e Vincitrice GiudittUìche appefa per Voto nel Tempio ju detta P Antidoto 
del’ Oblio tper hauer fempre fu la Memoria vn Santo Notaro , che prima volley 
perdere il Capo che di mente quel brieue Capitolo Li Capite Libri fcriptunui 
cft de me » vt ficcrem Voluntatem tuam . Md fé fra tanfe Arti Manuali > 
Ignobili alcuna in Roma non trouaft-i che nelle Cbiefe , e negP Altari non habbia^y 
ò non s' adotti il fuo Protettore ; fia vofra cura > e vojlra gloria il far fi , che nè 
d Voi manchi il fuo j nè d quefio tl fuo culto , à* honore : corregga/! dalla vojhra^ 
diligenza la negligenza de' gidP affati , in trafurare vn'Ereditd quaji ebe^ 
ab Intejlato ricaduta d fuot Fratelli e fe il Santo Giouinetto colla fud Penna ifz^ 
pugno fembrò il nouo Euangelijla Gìouanni /In' bora addormentato fui petto dt^ 
Vecchi j corra per conto del' Amor vo/lro il tenerlo fempre dffto alla vi/t a ^ e ri- 
membranza di Roma : nè /! dilegui dagl' occhi vo/lri quel Sole j che apena fpunta- 
to fu l' Alba fi f degnò di correre per Linee di Cera colla fua luce . Perche quejla^ 
Lucerna 5 come V altra del Batttfiai Ardente^ e Lucente anco frd l' ombre della^ 
Notte fi raccenda j e fi rautui j ogni Sofiituto , (ir ogni Capo d riuolgere delVpf- 

femplare le Copie né’ fuoi Banchi dal fonno fi feota ; pronto ci apprtfia Genefio dal- 
la fua Spada l' Acciaio i la Pietra Focaia dal fuo Sepolcro, e dal fuo Core l'Efca^ 
più dtf po/la d rimandarne le fcintille , e le fiamme \ e da quella fola ferita , cbt^ 
riceuette dal Ferro > /’ Anima Jleffa, con cui sù le labra fpìrando vi lafciò fritto , 
Danc Animas Plagae . Il che , quando ebe fia, e que/la licenza nel fine mi fi con- 
futa ; darò d'vna brieue Fatica benefparfo il fidare in poco inehiofiro : farò non 
contro a' Curiazt , md per tutti i Curiali di Gene/io /’ Grazio non Solo : dr haurò , 
come egli fui Ponte del Rodano , sù que/lo del Teucre , non meno il mio fletofo Di- 
fenfore > eh' il v offro gelofo Mantenitore . In Roma Oggi Primo dell' Anno 168 z. 
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OrS^int > e Vegnha delt Qfftjo H Tiittm 2 

CAP. I. » 

t 

RIMA d* inoltrarci a^' Atti » 6c al Proccflb del nodro 
Santo Notato » porta il metodo » cl filo fiefib del Rac« 
. conto il regifirar di pailb » e con vna fcorfa di peima^ 
alla curìofità di chi legge V Origine > la Dcgnità » e la^ 
Stima di quella Caricajacciòche refli prima difmentita 
V opinione di chi altrimente la difcorrefrc : & entri poi 
come vna Gloria accidentale» nell’altra efièntialcdi 
chi reficrcitò con ogni fede» e Tautcnticò col Tuo San< 
sue . Quando habbìa à prenderli dalla Tua prima Voce»ouero Etimologia > 
^ ella detta dalla Parola Latina Notot ch’è quàto. Lettera inuentata da tanti 
Huomini eruditi » & antichi » come per vna Marca » & Impronta atta à pa- 
Icfarc » & autenticare gl’ Arcani ripofti della mente, cd ì Senfi interiori dcl- 
l’AnimOiC quali come di Cifi«,e di Segni Icruirono ne’ Geroglifici , e nello 
Piramidi agl’ Egizzi , in vece de’ quali fono poi Ibcccdute l’ Imprclc , o 
l’Amni delle Famiglie. £ da credere ben’è» che prima dcgl’Egizzi l’apprcn> 
delTcro gl’Ebreida Mosè » c quelli da Dio , prima che nelle Tauole di fallb 
à quel Popolo indurito fcriuellè col Tuo dito il Tuo Diuino Decalogo il 
rimo perfètto Scrittore , e giullo, Legislatore nel Mondo . Nè lafciò egli 
umanato , & inchinato à Terra di fcriuerui altresì col fuo dico il perdono 
ad vna Penitente Peccatrice , e la lentenza à molti Reprobi Accufatorij che 
fono i due debbiti , & v/ficij di dii fcriuc da Giudice , la Grada , e la Pena, 
il Premio » el Gaftigo. Di quel Cefarc ftdfojdi cui fu detto , In vtroque Ca- 
fair , cioè nella fpada , c nello llile , cosi fciiffc nella vita Suetonio . In qui- 
bus fi qud occultiùs perferenda erant , per Notas fcripfit > idefi , fie ftrillo litera- 
rum ordine , vt nullumverhum efficip(fiet &c, A ciò per autentica di quel vlò 
fi fottolcrille il uollro AlelTandro d’ Alefiàndro anco così : Romanis quoque 
per Signa , & paucas , breuefque Notai multarum Liperarum f enfia per Notarios 

A vfius 



t LA VITA DI SAN C E N E S. I 0 
•ufus mualuit , Non hauri Ui lutto ciò.bifo^noliii f rpua , chi leggendo rin- 
contreià ad ogni paflb le Lettere dagl’ Autori inuentaccxhi hauri occhi per 
poter nella Vaticana Biblioteca vederle di mano in mano i fecondo i’«rdi« 
ne de’ tempi , e dagl’ Inuentori dipinte: c chi s’aueira in Cbudio tutto che 
già Imperatore, troucrà fare egli pompa d’hauerne trouatc , & aggiunte/ 
all’antico AlfabaobenTrècoliorovibiCbiT^i^n vii Volume comprefo. 
E perchedue , cioè il Delta , È riplìlou ncH’ AÌledio Ttofàno dalle figure » 
e linee delle Gru ne.crafièro 9 c traibiilèro 1 Greci , i>cn.T’.alluiè Claudiand 
quandoché diflè , Nam infcribitur Aer, & altri parlando del vola ordinato 
di quegl’ Vccelli .eruditi 5 il Ibttolcri/n; : Agmtne Uterato^ 

Ó^efle perciò fon quelle 9 ehe come ì primi femi del mondo Letterato 
chiamanfi Elcmentii e puregrandejnfelicirà farebbe, che ne men gli de/fe- 
ro gl’ Alimenti: c chequelU.da non «egarfi a’ Figli naturali, mancaflcro 
anco a’icggictimi . Da quella Voce,Ò Madre nacquetol’Annotazioni, cioè 
l’ aggiunte all’Operc^ la Nota , ALdlladelle Scritture , e d’ ogn’ altra colà 
riliretta in Sommario , I Notamentifiitti dagl’ Auocati , e Procuratori^ù le 
loro Caufe agitate , e controuerlè nel fòro » .& altri limili Anonimi tolti da 
quella radice , ò deduati.da quello fónte , e quelle ftelTe, che dagrAnuebi 
furono à dellintione de’ Giorni Felliui, & Infaufii dette Note bianche, 
nere ; de affai pili quelle Gfre, che fogliono nelle firme Autentiche dello 
loto Scritture da’ Notar! nel fine adoprarfi , che contengono le lettere del 
proprio Nome, & anco qualche Simbolo, che v’alluda. E quelle fleflc di 
tanca autorità , e fede , cnc come non polTono da altri adoperarfi , cosi , 
quando iìano.adnkcrate9<efiippolle,caderebberoper1a Legge Cornelio 
nel delitto Proditorio di Rlloniia , e nel galligo denaro à chi nllìficafic la^ 
vera Impronta , ò Moneta del Prcncipc.. Siami lecito fugellar quello 
Note originarie coir clTcmpiod’vn gran Caualicre , c Capitano il Marche^ 
fe di Tertaculà Andrea Maria Caracciolo , il quale apunto i Vida della fua 
Armata , e di Lcrida volle da mè lo fcioglimento d’ vùahcico Motto di iiia 
Cafa Icolpiio in alcuni Vali d’Argento . Penfabit Nigi^Mt-vna-ifed Alboy N(h- 
tasì cd io rifpofi, che alludendoli all’antica v^za delle Pietre nere, c bian- 
che ; era l’ iftcflb che fottolcriuerli al Prouerbio del Paefe . Vna viene , o 
paga tutte ■» fc non che ninna n’ hebbe nera chi in ogni Imprefa cantaua vn!a 
Victoria , nome di fua Moglie , alla quale pame che fi Qiofallc per parto- 
rirle con molcàiecondità,c fccurczza^ 1 

Et ecco la prima Degnità di Notare, quafi che Primogenita di que/la_J 
Madre, che cosi nel comporre, come nel tralcrincreiContratti,e gl’Edimì 
fempre aggirandoli intorno alle Lettere . ben può dirfi (opra ogn* Alte Mec- 
canica , e non Liberale pili fiimabilc , e piò degna di quelle, che incorno à. 
materie inferiori, Scimmcifc nella fola materia s’auolgono. Come anco 

gran 


NOTARO^ E MARTIRE. 3 

gran torto » e gran fallo farebbe il credere il Secretarlo tutto immcrlb ncl 'c 
Lettere» e nell*^ animo>del! luo Padrone » inferiore à coloro che in impieghi 
jnolto diuerfì » e non toccanti »> che al corpo /pendono tutto l’ ingegno » o 
Pindu/bia. Onde dcuecondonar/Ià Muzio Sceuolay che abbagliato da^ 
quello nobile equTuoco prendclle per lo Rè il fuo Secretano»' che tanto nel- 
l’ afpctto » c nelle Patenti deB volto confondealì con Pbrfenna» che meriton- 
ne à punta dello ftilletto la fiia Medaglia» e P Impronta; eficciane fède per 
debbito d’Iftorico veririeroTito Liuio>quand'o ci fcnue»>5cr/^4 cumRegc^ 
Jedens pari fere ornatif multa ageret . E non mcnbenevdtal fuo (olito J’in> 
tende la Seretìiflìma Rcpublica di Venezia » cioè lo Ipecchio delia Prudenza 
ih mezzoal^àcque » c dal fale di’ quelle la Sapienza nata a darne à‘ molte te> 
Ife » che la Velie ifteflajò Pretella loro Talare concedè a* Dottori» & a’No- 
cari : come che gP vni >• e gl’ altri nell’ ordine Letterario' non debbano nella 
Dhiifa dcRtnguerlr ^ 

Mè per non vfeir di linea»torniamo alpunto'.- Gl’altri Nomi , cha furono' 
tnuelliti nel corfo de’ tempi , e de’luoghi al Notaro/urono quel di Cancel- 
lerò , così detto di Cancelli , ne’ quali rinchiudono le Scritture , & anco i 
loro PUlpm ; nc’ qufali li fequeft'rano'dalla Turbi forenlèvò dal lineare , ò- 
caiTàrc dèlie Scritture-ò tirate, Ò riaatte da’ Litiganti . Et auaazolli in' tanto 
gradò di dima’ quello pollo y che prdIba’Rè Occupò il Cànc'elliero il pri- 
mo luogo , come può ved^ nella Francia , nella Germania , e nell’ Inghif-n 
irrra ydltme ad circmpibdci; nolfroGenefio* San TamalTó Cantuarien/c , el 
frotr mcrrfbrteTomaflb Moro per non fottofcri'ucrli'^P'empi Editti dè’ lo-- 
ro Tiranni^ lì Ibidiarono di’ cantdUarlf colle ferite,' e ccd (àngue . Nè d’ al- 
tro Titolò' Inno f T rè primi Elettori EcCleliàllici dell’ Imperio inuelliti, che 
di Canccllier di Germania quel di Magonza , d^ Italia quel di Colo- 
nia y c di Francia quel di Treucri , che comc hanno nell’ Elcttionela pre- 
cedenza-, cosìi nelle Diete il' primo luogo . Per vftiina , e foprema Corona^ 
di quell’vfficio, bj^a il fàpere , che il capo detta Chiefa come di Gemma’ 
dclfuq Triregno lìpregia del titolo di' Cancelliere*, cosi in dettane, corno 
ih, cullodire’queglr Arcani , de’ quali hebbe in confegna le Chiaul, e cho 
come di fùo Sollituto col titolo di Vice Cancelliere fi pregia vn Cardinale 
di portarne', òr ellèrcitarne le Veci . 

Quegli altri dì Tabellioni , Tabulari , Librar i, e Scrinian'j fondauanfi nel- 
le macerie (lèlTc del loro» Eircrcizio-, quando ò su delle Taimle, ò ne’^Volu- 
mi , Ò ncgPArchiuij ritirauanll le* Scritture, vnichi, e gclolì depolìti dì cur- 
ie le Ragioni, e Tefórì' del Mondo'. Fii P vfo delle Tauole-, quali che delle 
prime cune’ delle Scritture nalcenti,e dì varie materie compollc di Cedro, 
CJpTclIb , Abete, & altre lìmìli atte al bilbgno, & a piìi refillcrc al Tempo ; 
ff quando mi Ira lecito dire , le Tauole delP Arca , in culi’ Anime, e le For- 
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fune degl’ Huomini 5 e quali che di tutto vn Mondo in compendio fi pon- 
gono in faluo j e fi campano dal naufragio delle Liti, e dal diluuio de’ Seco- 
li . E quefie ftefle perche poteflero feruire alla Scrittura, erano coperte di 
Cera, e perciò dette Incerate, di forte chepoteflè tirarli , e callaruifi 
le Lettere, il che non può farli da noi nelle Carte trarre hora da Ifaracci', 
prima dall’ Erba detta Papiro j donde vfei quell*, 'Editto , Notarius pot^fcri- 
vere Inftrumenta in Tabulis de Cera , & Ugno . Così fi fuppone fbflcro fcrit-- 
te quelle delle dodici Tauole antiche,c quelle Pandette Romane, nelle (jua- 
li i Decenuiri prefiggeuano i Public! loro decreti: fi dauano ne’Comizij lo 
Voci , & i Voti à Concorrenti : e da Cenfori anco le colpe , c le condanno 
fingolarmente de’ Principali , e de’ Nobili con quel infiiufio Tauolozzo > e 
con quel Nigrum fubfcribere 7* bita • 

Dal lènlb , e pollo medefimo non s’allontanò l’ altro di Scriba ò Scrina- 
no, anco prefib agl’ Ebrei di tanta Rima, che anco il noRro Redentore l’ho- 
lìorò col titolo di Scriba Dolìusy al quale per autentica della fna vniuerfale, 
c confumata feienza , non donea mancare ne Iota , ne Apice , come che an- 
co nelle Scritture Humanedebbafihauer la mira alle diuine, nelle quali 
ogni Sillaba , e Lettera contiene vn Articolo di Fede , c non può alterarfi. , 
ò mutarli parola, che non apporti vn grande,e total pregiudizio a’Fedeli; & 
à guifa deU’ApocalilIè, neaggiungnerfì, ne feemarfi cola alcuna. ERen- 
dofi già tocco di paflb il cafodi Muzio Sceuola ingannato dalla fimiglianza 
del Secrctario, ò Scriba j non deue tacerli, che fra le L^gi Rcfie degl’Etru- 
fei, quali erano quel Re, e quel MinìRro, queRa fi ollcruaua, che preflb 
vno d’cifi Senatore le Scritture fi cuRodiirero,e dal altro Patrizio le dcb'bc- 
rationi del Senato fbRèro rcgiRrate . Inter Etrufeas ieges Scriba funi duo-{vnus 
Sena f or-, qui Scripturas omnes cujlodìre teneaiur-, alter patritiusy d quo Senafus 
deliberationes adnotentur . 

E per accollarci più al noRro Santo, per maggior eleganza furono nell* 
Idioma Latino detti Exceptores , come che al Nouro s’appartenga il pren- 
dere, eraccorre ò dal Giudice, ò dalla Parte quello, che deue da lui Ren- 
derli , & elporfi nella Scrittura, non clfèndo egli , che vn fède!’ Interprete 
della mente, e della lingua altrui , c quando mi fia conceduto di dire vn_i 
vero Mercurio tutto penne per trafportar quanto gli fia impoRo a’ lontani^ 

& a’ vicini , a’ vini , & a’ morti j quando non vogliamo, più toRo dire quei 
Mantici , che per comporre nel Choro vna perièttaarmonia, ò ben temprar 
re r armi nella fucina, rendono al dir di Virgilio quel fiato Rellò, che pren- 
dono , Accipiunt, renduntque . Con che non dourà chi fi Ih diRinguerlo dal 
Notare j mà tenerlo tanto l’ iRelTo , quanto è quel fiato RelTo , che li pren- 
de , e fi rimanda, ne la Voce Eccettorc altro che vna fpiegaturadel fua Vf- 
•ficio , baRando per TeRimonio , c per Giudice omnì exceptionc maior , Pli.^ 
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nio già Confolc i c gran Panegirifta in vna delle fue Epifcole . Notariuni^ 
•voco j die admijfo > qiue formaueranh dìHo . Nè troueralfi in tutti i DictiÒ- 
narij Latini , chi con vna voce in quefte non fi scordi . Notarm fcrtba Pu^ 
blicus i qui APta in Judicio > vel extra Judicium Notis > vel Uteris excipìt . - , ^ „ 
Ben potranno eglino difiingucrfi di coloro > che chiamaronli Amanuciì- 
ii y cioè Semplici Manuali > c 0>pifii > imperciòche non trouandofi in tutti 
quei Secoli che il folo vfot Se aiuto della penna ) e dello ilile , per dare alla 
luce tutte r opere» qualunque fi follerò »publichc > ò priuaccj bifognò aua- 
lerfi delle Copie > e de’ Tranfunti , e perciò fare dVn gran numero di Huo- 
mini defiinati > Se occupaci in quefto impiego» quando rinuencione) c l’Ar> 
tcnobilillima) e canto bene merita della Scampa non era venuta per ecer> 
narlo > & immortalarlo nel Mondo . Quella che più d’ogn’ altra parte n’ab- 
lK>nda(rc fu Roma» che come Regina » c Maefira potè da’ Tuoi Sudditi , o 
Serui tralccglicrne quali che gl’ ElTerciti per 1’ Euercizioj delle Copie» o 
quelli cosi ben’ adddlraci » e veloci in raccoglier dagl’ Originali la dettatu- 
ra» che foccro (cappate in quelle Iperboli poetiche le penne di Marzialo» 
e d’ Aufonio » che fpcllb folfe precorlà à volo della mano la lingua : rapici 
i concetti fiefit della mente » e come indouinate le parole fielTe > che hauea- 
no da nafeere ; tal fu rindufiria dele Leuadrici in raccorle » che le prcuen- 
nero » & accolfcro ancor non nate . Nè Tappiamo Te folTe prodìgio maggio- 
re » che à Secce d’elfi > & in diuerfe macerie detcaflè in vn tempo Origeno » 
ò che coloro con vgual velocità » e fecondità n’ empiflèro i volumi » c con- 
forfè minori errori » che hoggi ne fcoirono nelle Stampe . E v’ erano anco 
nella (cola ficlfa àmmacfirace Giouinccce»e Fanciulle» mà quanto innocenti 
ne’ coftumi » c nel candore della modeftia » altretanto verlatc nell’ vnc » o 
r altre Scritture diurne» & humane » c perciò degne non che de’ fogli» dell^ 
laurea dottorale ; fe non che come farà pregio maggiore di San Girolamo » 
e di Sant’ Ambrogio il non valerli » che della propria mano in tante Operc^ 
diuine che icrifièro » cosi del Cardinal Baronio il tirare anco cucce le fuc^ 
colla Tua » vero Celare di Roma nel gran Volume d’ vn Mondo con vna^ 
penna ò 4>ada in difenderla . Perche il tutto dipendea dalla mano »W pre- 
fero gl’ Amanuenfi il Nome per darlo à Manoferitti» come nel Greco i Chi- 
rografi » e che è riltelfo da San Paolo à Crifio quando di lui Redentore col 
proprio fangue » ci Icriflè » de/en/ , qued aduerfus nos erat Chirographum , 

' Dal bifogno di quefia velocità potrà anco intenderli » che cofa follerò 
quelle Note» cioè tante Cifre » ouero Abbreuiature di parole raccorciato » 
oucro imperfctte per auanzar tempo » & arriuare il volo di chi le dettano » 
& imitare quelli Amanuenfi la moda anco prefente di certi vni che fogliono 
tal’ bora parlare colle Lettere formate velocemente coDc dita » c più che lo 
Grù già dette comporre tutto vn Vocabulario in aria » quando non fianq 
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quelle Et Cetera li ircqucdicheinteilbno di taci nodi Gordiani le fcrìccurc» 
e le fortune de’ Litiganti > efabricanacof fùono'laberinci più che di Creta.» 
nelle Caule. Edio in vna Corte vidi nalcere quello ammirabile Ricrouata 
con tutto va Libro compoAo à quello cHcttoda vnBifcainoi>coJt quale mfe-, 
gnòdue Prencipi per altro lordi), adartTcolarleparoietò-piii'Collo a sboz- 
zar la lingua non ailàctO'impedica). ò limata #■ Ancodegjl’ Inuencori di quel- 
le Noce fìirono varie ropinfoni» arrecandole alcuni i Tirone Liberto di, 
OceronC) de altri ad Aquila: Liberto* altresì di Macenace), perche akroue 
non deueano nafeere ». cheincala d’Hucnninì tutti lìngue nell* ùilègnare s e 
tutti mani in premiare gli Scrittori r e quanto* nelT vna il Tirone |diuenne 
MaeArO) canto nell’'alcra l’ Aquila non già rapace^mà donatricea-c T vno « 
e l’àltro ^gni di quella libertà», che deueli aldòtco già che Eii antico A/lio- 
ma autendcaco» dà. Filóne» fecondo Platone » e peraomcriceuole del diuino* 
Nemo SaprenrSeruitr&c:Stcmc(ìiper àpunco folle l’Arte del nollro Gene— 
£oci ballerà San Paolino>cnenelfuo Sermone così chiaramente lola*illc»i 
c dillè » Tarn Officy pattern ftudioyét' Arte complcxuFt qua PatromrumV erba- 
vel mua ^gnorumveloeifatrt’veldexrerafònum vocìi aquaref. Bendi elTc tro- 
nanlì neir Ifcrizioni » enelle Scriteureandehe». c ne’ Nomi», e Cognomi > 
ò Pronomi», talùolcamale intele » come furono L per Lucio» C per Càio^ A. 
per Aulo» e qucUeQuattfotanto*fbrmidabili à tutto ilMondo S..P..Q;Jl«. 
&adaipKi quelle» che fui Capo del Tuo* Redentore in tre lingue s’ affilierò». 
&horafi leggono; come che ilgranMirccrodcU.’Augufdlfima:Trinità!S.’ac— 
cenni in àfn d’eflo il Creatore» c Dominatore regnante - Elìalì »• come im 
vno Icorcio l’ cUcmpio* fcello dell’ Auvlitor della. Camera Apoftolka. riftret- 
to » edetto A. C. Vlficio di tanrx autorità» c ftima». che hauendo il profli- 
mo Alccndenre alla Pbrpora» quefea fuole dàrli ali merito' dì chi l’ellercicaie 
feruc tal bora d’Auroraal lbprano»-M7 réruardìCòrona» e dipunco finale 
il folo Aurelio* Calfiodoro » huomo lenza: parrnclfuo Secolo» vn prodig»- 
fò Comporto di tutte leVÌrtu»drvn morcnK>fo>Cómpendìodi tutte le Scien- 
ze. E pure di coftui Figlio di Ptoba » e Nipote deSanta' Galla» difccodente 
da Prc^pia d’^Eroi » non- folGouernatorer ma dòmator diRegni*»- ePre^ 
lètto di Roma il fuo- Re T cododco fra tanti pregi » e priuilegi'lìngolaiilcri- 
uendd al Senato dice cosi . Pat^erCa»Auiati/ub‘ f^aleutiniano Principe gtj^ 
Tribuni , ó" Notori/ laudabili'ter DfgnitatentrH'onoryqur fune dabatwegregjus^ 
dum ad Imperiale fècretum confleteligt y inrqutbus reprebenjum vitiunrnfqiteat 
eueniri . Nè fu egli lenza il fuo' pardcolare nrcrito nell! Vlfiaó » nel quale 
«gii fterTo confèlfe haucrlo cflercitato* con alcune Note ne’ Libri dèlia: Sa- 
gra Scumira » e di Santi Padri dì propria nrano dilègnate» colorite » & im- 
prclfc . Ecco le fuc parole . ^^buJdanrCvdidbus Patrum prafentes Notus- 
nomo dtjigpiataj competenter imprej/k- 
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Timamoquelco punto con Roma anùcawnlcoccatroi tutte lelihce <!el 
'Mondo.In quei temfU)He’<quali tirate à gara non meno le vìrdiyclie le giocic 
<iaTuoi Figlhconduflèro à tal legno la crelcente Repubiica >che non hcbbe 
altra meta) che la fopcrchìa grandezza) e arci Auge Rdlb del fiio Pi cnilenio 
fct cominciare «fimreychc vnaclìermìnau potézaj comparue fra due Huo« 
■axiini di sfera molto difuguale vn ellèmplo al patì ammirabile) perche lafcia- 
^ in didibio doue preponderaflc il meiìtoyò'l demerito de^iualì.Deuea nel 
(olito Cmnizìo di Campo Marzio fkrfi il concotfo alla Pretura)pofto di lau 
itima) che come era il prolfimo grado per afcédere al ConfblatoiTblo vi fcé- 
deuanO)Come nello Iteccato i duello, c nella Iona co 1 orO)Che fbfllro degni) 
nonché della palma,dellacorona,cdiftarecol proprio capitale a Ronte à 
Capi pih fublnnijdcalle Cìmepììi alte . Pure volle la Fortuna auezza in fi« 
mili cimenti à Tchcrzare ) che vi fi conduceflc al tratto della fua lòtte Cice- 
xeo ) non fòlo di legnaggio a pena ciuile fra Popolari ) mk che poco dianzi 
non s’era auanzato à più che à feruiie di Scribà) e di Notaro al primo Sci- 
IMoneARicanO) e collo Rileà quella Spada ) che gl' intagliò ^el Nomo 
iòrmidabae alla già temuta Cai taginC) c pafòò come fp^io Caftrenfc nt* 
Figli . Ma che prò ) fc vno frà quelli ve n’cra degenerante dal Padre > cho 
ricco del folo Patrimonio ereditarlo rrafmcflògli) Gneo ScipionC) vi fi por> 
tò come Cauah'cr fiior di gìoflra à pretenderui ) ò più tofio à riportarne à 
man falua il pallio della Pretura; 'cl tempo fteflb ) che il Scruo di fuo Pa- 
dre à tefia ballà v'era entrato à correrui la fua lancia > e tiracoui anco dal 
plaufo ) e dal vento di tutte le Centurie vi s’ era à feconda > 8c in poppa im- 
barcato. Ma quando ogn’ vnofeccafi à credere >che egli colla fila Fortuna 
alla vela ) & al remo > era per ingol&rfi nel fuo corfo , c per gìttar l’anchora 
in porto ) tocco dal proprio rimorfo ) più che dalle punture altrui , c dalla-, 
memoria d’ vna Caia crionfàle , nella quale hanea porcata) fe non la Catena 
da Schiauo ) la Liurea da Scruo ; volle à terra la prora 9 abbafsò Tantenno > 
■c ritenne la voga; poiché vedendo ) che tutti iSuflragij erano per cadere à 
<fuo fàuore nell^ vrna » calcolandoui meglio i fuoi conti ) e come T hauefio 
appefa fra i fuoi voti ) vfeito dal Tempio > c toltali la Velie di Candidato > 
pafsò ad inchinarfi)e poco meno che ad adorar c6 humililfimc fuppliche ad 
vna ad vna tutte le Tribù > implorando il loro aiuto per la fua ripulii j el 
loro patrocinio per ibllieuo del già cadente . Nè volle defillcre dall’imprc- 
ù fin che non vide efiàudite le fuc pricghiere)& aflfècuraco in dolTò al Com- 
petitore quello IpogliO) che era luogittO) quando velcggiaua carico di 
tutta OTcUa merce’ i fuo porto. Quello atto tanto impronifo ) e quello 
focceflb tanto diuerlo ) ballante à tignere in grana fina quel bianco , mutò 
in vn punto 9 come al voltar della leena non meno gli Spettatori, che grAr- 
tori ; & inalzò al ^ionfo del vincitor perdente Torco d’ vna inlolita mcrar.ì. 
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glii . Sotto quel velo d’ vna ritrofa modeftia > e fraì noui plaud del Teatro 
fii terminata vn Opera tanto dal Tuo principio lontana > che il buon Notaro 
per non confonder le Parti > volle confondere i Votanti j e vincer la caulà^ 
con cederla al Tuo Contrario » quando egli già in pugno l’ hauea > fUmando 
nella rota del Tuo giudizio hauer già ottenuta per giuflizia la fua Grazia^ • 
Così la fottoferifTe la penna di Valerio MafHmo > quando in quelle poche^ 
lince compendiò tutto il Proceflb d’ vn gran Volume à fàuore del Tuo Scrii 
ba ) e fece col voto vniuerfal dalla Plebe imperante propendere nel fuo Li- 
tigante la Libra affoluendo fè del dchtto > e caricandone P Accuiàtoro 
comparfo nel foro Qtorio , per lafciaruelo coronato . Ctterum crtmett ciuf 
in fuam laudem Ciceretu eonuertit . Nam vt •vidit omnibus fc Centurys Scipùmi 
anteferri, e Tempio defeendìt: abìeffaque Candida Toga Competitorisfui 
gatorem agere capti : vt fcilicet Prdturam meliùs Africani memori* conceder et > 
quam fibi vindicaret : nec rum etfi maximo verecundt* pretiò. Scipio fune honorem 
adeptus ejl \ Cicereo tamen magis gratulatifunt . Ne gli ballò d’ hauer con ca?- 
ratteri improntati i roflbri di Scipione , volfe alerone lo flilc a fuggellare vn 
Figlio macchiato > & ad eflàltare vn Senio tanto degno di Porpora > chea 
come meritaua V vno il ripudio dalla Natura 5 così P altro l’adozione del- 
la Virtù. V tnì/igratiaCicerei 9 ^uiPatris Scriba fueraty adiutus ejfet -ì hono- 
rem à Populo impetraturus non vtderetur s quamquam quid interfuit » vtrum 
repulfam , an fic adeptam Praturam domum referret ? Qm era egli per tacere» 
nià non potè non tonare > e non fulminare ancor collo flile . Dy bono tquas 
Tenebrar à qiw Fulmine nafei pajji ejlis\c\\t fìi cdlL’ombre oppofte far rifplen- 
dcre l’inchioftro d’ vnNotaro si modeftoj c sì grato » che con vn fblo tratto 
della fua penna tirò à coronar due Virtù si rare nelle fronti , c nelle teflc più 
grandi la Gratitudine » e la Modellia . 

Perche» per parlar col Popolo» fiamoin Roma» campo di fìmili eflèmp; in 
ogni tempo ferace » tutto che fparfe di fpine nc’ piedi » e di punture neRcif 
mani di coloro» che di continuo» e con tanto ville tirano dritti i folchi » 
c sù le loro fcritture le linee» nò deuo ancoio colla pernia lafciare a dietro>ò 
fepoltc quell’ altre poche Spighe» che trouiamo per noflro benefìdo » non.» 
già per negligenza , cfpofle fu fogli » quanto più lecchi » & aridi ,fruttuofi > 
c fecondi . Era ne primi tempi di quella Rcpublica ripoflo il lus Ciuilc:» 
riftretto nelle 12. Tauolc » frà gl’ Arcani più fecreti in mano de’ foli Pontc- 
fìci^ che n’erano , come fe follerò i Libri Sibilhni» i più gelofì Archiuifli, o 
fedeli Cu/lodi ; e come folo ad el 5 erano confidati i Falli corrifpondenti 
hoggi al nollro Rituale»& alle Fellcjcosì non ad altdl Che ad Huomini dedi- 
cati al culto Sagro » c Diuino » era permeflb il coitfcruarc ne’loro Archiu) 
il Compendio di quelle Leggi » che con tailto Audio» è difpendio erano fia- 
te (mgolarmente dalla Grecia raccolte . Toccaua perciò queAa cura à gl’E- 
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dilU Officio vcnerabileperleCdCjòChicfède’loro Dei > delle quali lu-, 
ueano la fopraintendenza cosi nel rifarcirlc j come nel mantenerle comi,» 
degni alberghi de’ loro Numi . Portò vn giorno la forte > che per vno di 
quelli due tbfle dal Popolo eletto Giieo Flauioper la nafeita Libertino * 
cioè j Figlio d’ vn Liberto.» e prima nella fua Carica Scriba, ò vogliara direi 
Notaro , non fenzafdegno de’ Nobili , e fingolarmente del fuo Collega-» , 
che contaua fin dalla foglia di Cala Imagini mmolè de’ fuoi Antenati . Mà 
egli già verfaco in riguar do del fuo Officio nella notizia di quel Teforo na- 
fcollo , che erano le prime Norme della Città , non tardò à pomi le mani > 
& a valerli della fua penna per publicarle, e darle alla luce, facendo cosi co- 
mune quel beneficio , che erapriuatoj etaluolta dipendea dall’ arbitrio de* 
loro più Commentatori, che Cullodi , e dalla Sede Curule più Oracoli, che 
Interpctri le fpiegauano , e torceuano doue le lacean cadere le bilancio 
dell’amore, ò dell odio. Crebbe verfo di lui quello lecondo , vedendolo 
non folo dalle cune afeefo in pofto sì riguardeiiole , e fublime , mà con au- 
torità poco meno che di Legislatore, c di Giudice nel foro di quanto Torto 
chiaui fi nafeondeua nel Tempio . Chiulò ad ogni modo il buono Edile in_» 
fc ftclfo , e rorecchio a’ latrati de’Cani taluolta più Lupi, che Guardiani del 
Ptiblico , non alzò dal fuo lauoro la mano, e riportò dal Popolo taluolta più 
difintcrclfiito, e difappafionato inquefte materie , col confento il plaufo , c 
col feguito la lode domita . Mà per maggior autentica del fuo valore , & 
ingegno auenne , che ihdfo da vna inlermità in letto il fuo Collega , corfe 
prontamente con vna vifita à complire coll’altra legge dell’ humanità , non 
che della ciuiltà ; mà vicomparue apcna, che vna folta fchiera di Nobili 
Giouinetti , occupate tutte le fedi domeftichc della ftanza , il lafciarono ad 
arte , e non fenza ftudio , e foherno in piedi , c veramente à federe fenza_. 
veder doue. Prefo egl’alhora partito ordinò, che gli fofic portata la Curule, 
ò che foffe la propria del Amico , non folo l’ occupò , mà la fece fituar di 
forte fu l’vfcio i che ninno di quei congiurati , & irriuerenti Sprezzatoti po- 
teffe dalla flanza fottrarfi, vendicando così lo flrapazzo non meno della Ca- 
rica , che della Perfona . Si che quando fia vero che Curule, folTe ella det- 
ta dalle Rote , che à guifà di Carrozzino il portauano anco per la Città ; 
può ben dirli , che l’ animofo , & intrepido prima Scriba di Claudio Cicco 
Confole , e poi Edile di Roma regnante , fu d’ efia dettò none Leggi al Se- 
nato , e trionfo de’ fuoi Nemici domcflici in Campidoglio . Vdiamo quel 
che dal fuo Pulpito ne fentenziò, e decretò Valerio Maffimo, fatto poco 
mcn che Cenforc di quella giudiziolà azione . Sellam Curulem afferri iujjit-i 
Ò" in e a honoris par iter , atque contemptus fui V index confedit . 

Diamo à quello primo ElTcmpio per Collega il fecondo, e fenza lalciar i 
Perfonaggi di Roma fcolliaraoci per poche miglia à ritrouar la Scena . Era 
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la C età dc’Falifci fra le prime, e più potéri d’Italia, ma quella ad vn’atto più 
Colto , che al braccio podcroiò del Collibie Furio Camillo , volle arrender- 
li , e Ibttoporre al giogo della Città Vincitrice coU’armi , e colle virtù il fuo 
colio . Mà non molto andò » che lentendolo tuttauia alla Tua libertà con- 
trario, & al fuo genio pefante , tornò d ricadere nelle fue folleuationi , & à 
ricalcitrare à quello lpronc,che hauea col morfo dolceméte imboccato, e ri- 
prefo.Bilbgnò dùque lotto i Falci Cófolari di QmntoLutcatio,e d’Aulo Mà- ^ 
lio venire al bafrone>& al taglio, e dopo varie rotte, e fcófìtte ridurla alla re- 
fa.E perche il Can morto non morde, e coll’Idre, perche non rinafchinojfuo- 
Ic adoperarli il ferro , cl foco , coll’ vno , e coll’altro li cominciò à dar l’vl- 
tima mano all’ efterminio finale : ne contenti dopo l’alTcdio di lei giorni d* 
haucrne vccifo 1 5 . mila ; tirauafi al difegno già conceputo di palTarla dalla 
fpada all’ aratro , e dopo hauerla mietuta , feminarla dclc proprie ceneri , le 
non di fale . In quello flato , ò più toflo decubito dilperato, s’interpole col 
caduceo della fua penna il Notato nominato Papirio , che interrogato dal 
Senato , à cui fe n’era fatto ricorfo, della forma della Refa, da lui flipulata, 
e tirata ; egli fenaa riguardo ò rilpetto alcuno a .fuoi due Capi fopremi 
difdilTe , c s’ oppofe al loro difegno , ò più toflo impegno , con affermare , 
che nella Scrittura di fua mano conceputa , e partorita quella Città hauea^ 
capitolata la fua Rclà , non già alla Poteflà } mà alla Fede del Popolo Ro- 
mano , che era quanto dire non già a difcrezionc ; mà aRa Pietà del Vinci- 
tore , & all’ vbbidienza de’ Padri , non alla crudeltà de’ due Saturni . Tanto 
baftò 5 perche il Senato cflintc le fiamme dell’ ira , & arreftati i vantaggi 
della Vittoria ( fproni che foglieno precipitar gl’animi fenza freno ) calcan- 
do la violenza dell’ vno , e l’altro affètto , diedero non folo alla clemcnza_i 
il perdono, màalla Giuflizia il fuo luogo. Tanto potè quella del fblo 
Scrittore , che fenza torcer punto dalle linee del dritto , mantenne vgual- 
mentc la fede , e la coflanza prima colla mano , e poi colla lingua , quanto 
forfè non haurebbe fatto alcuno di quei Configlieri, ò Secretari Venali, 
che fubornato da i due affetti contrari] , era per efporrc come Schiaui fotto 
r Hafla , e la Corona quei miferi Popoli coufegnati fui credito della Puroh 
impegnata in due mani del Giudice , c nella fòla fede del lor Notato . Et ò 
fc tutti forièro di quefti EfTemplari i Copifli i come io qui lo farò tcdelo 
dell’ Originai Ietto da Valerio Maffimo già preferitto . Aduerfus\ quamfx- 
uir e cupìens tpqftquam à Papirio -, cuiusmanu tubetti e Confale verba deditionis 
/cripta crani , doffus ejl Phalifcos non potejlati-) fed fidei Romanorum fc commif- 
fijfe come che à quella del N otaro fi riporuffero . 

Degno non meno della penna , che di flima è il cafb fegucntc , che fi 
deue alla diligenza ftefla di Valerio Maffimo in raccorlo , & in tramandarlo 
alla noftra notizia rapito al Tempo , c fcauato di fotterra per dcpofitarlo de 

fuoi 
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Tuoi cUfcendcQCi alla fede. In quel tratto di Roma , che dal Vaticano per 
quelle Colline sii la Longara fì Rende » e col Nome di Gianicolo ritiene-» 
) r antica memoria di quel Giano» che infegnò à quei Popoli Aborigini coll’ 
altre arti alla Humana vita gioueuoli l’ Agricoltura > pofledeua vna Villa.» 
Lucio Pctilio Notaro » nel rondo di cui vn giorno mentre alcuni fuoi Rufti- 
ci altamente colle vanghe » c le zappe lo fmoueano » c fcalzauano , s’ incon- 
trarono in due Depouti > ò Carte di Marmo » in vna delle quali trouofTt 
quella Ifcrizione » Il Corpo di Numa Figlio di Pompilio: in altra alcuni 
Libri commodamente ripofti . Sette di quelli fciitti nell’ Idioma Latino 
conteneuano il lusPontiffcio , cioè materie Ipettanti al culto de’ loro Dei » 
& all’ ofseruanza de’Sacrifìcii , e de’ Riti : altri Sette nella Lingua Greca.» 
trattauanodeJladifciplinadellalàpienza jch’è quantoà dire dell’antica^ 
Filolbfia . Furono i primi per ordine del Senato » come vali » e fecuri coa> 
ogni diligenza ritirati » c raccolti, i lècondi come che in qual che parte era- 
no di delcrcdito, c di defeapito alla Religione , fu ordinato che folsero per 
mano di coloro , che folcuano Icannarc , c bruciar le Vittime , darli al foco . 
S’interpofealhora il Padrone, e perle ragioni, chepoteua hauerui, vol- 
le valerfene in prima leggerli , e poi anco confcgnarli fedelmente alle fiam- 
me . Efl'endogli ciò negato , & ordinato bensì il fodislàrlo del prezzo , fe- 
condo la rtima , che ne faccllè con fuoi Periti vn’ altro Petilio Pretore Vr- 
bano , collui, al quale col ricorfo al Tribuno della Plebe era fiata rimerta./ 
r illanza , decretò con giuramento , che còme giudicaua non douerfi nc d.i_» 
lui , nc da altri leggere ; mà bruciarli quei Librij così entraua à far fccurtà 
del prezzo douuto . E già , come fu cfleguito quel primo coll’ incendio di 
quei Libri creduti nati dale falfe opinioni , c peruerfe dottrine di Pitagora j 
di cui era fiato Numla Difcepolo,così era pronto l’altro punto toccante allo 
sborfo . Comparue alhora il buon Notaro , quel forfè non fi credeua , o 
non harrebbe altri fatto, e ricufato con atto generofo quél-prezzo, fi può 
dire che aggiuntolo à quel Foco fàcefle del tutto vn’intiero olocafio, là- 
crificandoui con quei Scritti dannolì tutto quel fuo guadagno , che potcua 
giufiamente pretendere dal acquifio feoperto nel fuo Terreno, & offertogli 
dalla forte ; c con cieca vbbidienza prillandoli della Lettura di quei Fogli , 
che a pena afiaggiati togleua di bocca della fua curiofità . E perche in vna 
delle due Arche non fli trouato il Corpo dall’Ilcrizionepromertb di Nu- 
I ma , ben potè dirli , che il Difcepolo fedele feguendo il fuo Maefiro Pita- 

^ gora fen’andartcin Corpo, & in Anima àritrouarlo douecra. Non fìi 

pero che potelfè obligar la lingua della Fama , c la penna dello Scrittore.» 

;{ foprodetto al filenzio Pitagorico in tant’anni , & à non piiblicare l’atto del- 

^ h» Scriba Petilio i mà bensì à chiuder h bocc i à quei Cenici , che per trop- 

yo fparlarc hanno rinegato della Scola, e della Setta Pitagorica il Silenzio, 
i B 2 Deue 


12 LA VITA DI SAN GENESJO 1 

Deue anco da ciò raccorfi , quanto inuigilaffe , e (ì ftudiaflè in ogni tempo 
lloma di prcfei uar la Religione intatta da ogni macchia » e lontana da ogni i 
nouità che potefle coll’opinioni alterarla,e colle dottrine allargarla.Parli ho- \ 

va brieueméte l’Autore così. Latìms magna diligentia ajfrruandos curauerunti 
Grdcos-i quia altqua ex parte ad foluendam Reltgwnem pertinere èxiftimahan- 
tur 5 Petilius Prdtor Vrhanus ex aulìoritate Senatus per VUÌimarìos folio igne^ 
in confpelìu Populi creraauerut.'Ecco il contOjche deue farli dell’Indice in con- / 
dennare fra Prohibiti limili Opere non meno al lilenzio j che al foco . ' 

Sia r vltimo il Cafo feguente , dal quale folo polTa argomentarli il pollo ’ 
dello Scribaj ò Notaro di che pregio in quei tempi ftelfi li folfe . Pcrcho 
la Città di Regio in Calabria) e lituata à fronte alla Sicilia fui Faro fu fem- 
pre collegata) & vnita) tutto che fiaccata dal quel diuorzio di Mar?) à Ro- 
ma ) Rimò quella fuo debbito lo fchermirla ) & allècurarla dalla potenza^ 
di Pirro Rè degl’ Epiroti alhora in quelle Prouincie inondante > con vn fuo 
groll'o Prclidio con calde illanze richiello ) e compollo di quattro mila Sol- 
dati fotte il loro capo lubellio . Tal li mollrarono ) c portarono fui princi- 
pio del arriuo ) alfiftendo alla difefa della Città denota ) & amica con ogni 
fedeltà )& affetto : mà poco dopo tratti dall’ elfempio ) e fuggellioni de’ 
Mclfincli con elfi colpiratori) e congiurati d’ accordo) & affai più allettati 
dall’ opulenza flelfa della preda ) che cullodiuano j rotta ogni legge la die- 
dero à facco ) & à rubba . E perche era già morto il Capo ) ò Tribuno pre- 
detto ) s’ elelTcro à modo militare ) e di guerra il di lui Scriba Marco Celio) 
che tratto al comando ) ò dalla forza de’Solleuati) ò dalla propria ambizio- 
ne al maneggio ) procurò condefccndcre con fuoi Compagni aUo fpogliO) 
e mantener^ collante nella difefa . Pure ) perche non rcflalfe vn sì pernicio- 
fo elfempio impunito) terminata già dalla Republica quella guerra, & cfpu- 
gnato colla forza il relìduo di quel Prelìdio ) che lino all’ vltimo fpirito 
contrallò à gl’ Auerfarij la Vittoria ) a pena Trecento Vini auanzarono pri- 
ma à ceppi ) e poi à làfci per ifcaricar fu le fpalle le verghe ) e fu le ceruici 
le feuri . Se folfe fra quelli anco l’eletto Imperatore Marco Celio ) non ù 
ferine 5 perche forfè fra quei Morti, che s’ ollinarono nella refiftenza) vollza 
egli fortemente combattendo preuenire la pena di vilmente cadere lotto 
quel ferro, che haueua prima impugnato, e poi refpinto. S’aggiunga come 
per indice a gl’ altri , che à coloro , che in Roma pagarono il fio della loro 
perfidia fu tolta colla vita anco la fepoltura , e la compagnia delle lagrimo 
tanto all’ Vmanità nel nafeere , e nel morire connaturale , e come per da- 
zio nell’ entrare , Se vfeir di Vita douute . Facci bora la fua parte l’ inchio- 
Ilro dello Scrittore . Cum Milites^ qui Rhegiu iniujlo bello occupaueruntt mor^ 
tuoqueduce lubellto M.Ce/ìum Scribameius fua /ponte Imperatcrem delege- 
rant . Senza dunque vfeir di Roma à mendicare altronde le proue da a ucfti 

Ioli 
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foli Cali addotti} potrà raccorfìnon fbloiA che grado di ftima i Notari fi 
follerò i mentre afeendeuano anco al fopremo di Generale per acclatnation 
Militare} ma anco quale del noftro Gcnefio fi foflc j aflìftcndoal Tuo Prefi- 
de quali che Collaterale nella Campagna} e fra l’ Armi } doue tratto nel fio- 
re dell’ età al fuo Vlficio meritò col proprio fangue il luogo ne’ Farti di 
quei Martiri Crirtiani } a’ quali volle egli elTerc aggregato fiotto la fpada-» } 
per non offenderli collo rtile &c. 

• ii’. L* V fa t tl Predio de* T{otari nella Chiefa Romina . 

X i 

^ CAP. II. 

P Rima di dare l’ vitima mano à querto Vlficio } non farà che bene inten- 
dere come fe n’aualeflc c le ne fierua ancor hoggi la Roma Cattolica y 
perche fiempre più fe ne conoficala rtima) e quanto s’inganni > chi volley 
dificreditarlo col titolo di Scruile . E perche entriamo per più auanzarlo in 
Chielk} non deuefi trauedere, che ellendodi quella il Fondatore} el Capo 
Giesù Crirto } querto perche potellc dirle } In Capite Libri fcriptum eft de 
me } anco prima di nalcere } e portato nel ventre di fina Madre andò à prc- 
fentarfi nel Tribunale } & à regirtrarfi ncll’Vfficio del Notato ; per fotto- 
fcriuerfi vbbidiente all’Editto giàpublicato nel Rollo de’Sudd;ti} e de’Vafi- 
falli } d’ Augnilo ; e come fu vnico pregio di Celare } e dell’ Impero di; Ro- 
ma Raccontar nella Rafìfègna di tutto vn Mondo vn Figlio di Dio Creatore} 
c Redentor deirirtelTo } così non fu minor la gloria di quel fortunato No- 
tato l’ liaiier lotto la fiua penna quel Bambino } che già con vna voce il traf* 
fe dal Nulla . Nè vi è punto } & ombra di dubbio } che pochi giorni dopo 
la naficita così feguilTe , mentre à quert’effetto egli s’ era condotto in Betle- 
mc Capo della Reai Cala Dauidica } dalla quale egli } la Madre } el Padre-» 
Adottino erano per retta linea dificendenti . Ne perche tutti Tré fofl'cro Ita- 
ti nell’ arriuo impediti } e Ibrprefi dal parto } deue crederli } che contraue- 
nendo al Bando della delcrizione Vniucrlale } lalciallero d’elTcguirlo in vno 
di quei Giorni dell’alloggio } quanti ne corficro fino all’ arriuo de’ Tré Mag- 
gi, e Tré Re ; volendo eglino renderlègli trfoutarij in vn Prefiepe nel tem- 
po rtelTo } che già humanato pagana l’ omaggio di Seruo, e di Ligio ad Au- 
gullo . Et all’ bora fu , che precorlà la Circoncifione , nella quale hebbe il 
fino Nome } per mano di quel fortunato Notato, ò Scriba fu ficrittoqucl 
gran Nome di Giesù, al quale le Tré Potenze del Cielo, della Terra, e del- 
l’ Inferno a torta baflà , & à ginocchio piegato s’ inchinano . Concorrendo 
in ciò d’ accordo tutti i Santi Padri , come anco aflcrifee nel primo Tomo 
li Baronio , forua d’ autentica Orofio da lui addotto,che Icrifie cosi . Roma- 
no Cen- 
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no Cenfuijiatim > vt natus ad fcriptus eji ; dtcntdus vtique Ciuis Jlofnanus 
Cetifus Romani profejfione . 

Prcfonc già in Bedemc come il,' pegno , c T oftaggio , entrò la Chiefa fua 
Figlia 5 e fua Spofa à continuarne il polTeilb. Onde fu che à pena cominciò 
ella à fpirare , & à viuere , ò più torto à morire per nafcere $ che compamc- 
ro in erta , e nel primo Secolo i Notari ; perche n* accoglicllèco il fiatoj lc_» ^ 
Voci 5 è Certi j & in vece delle lagrime il fangue > che furono vere réliquic^ i 
dello fpirito primiero » e quanto da quell’ Anime immortali > e pi^ da’ Ca- J 
daueri > che Corpi vfciuano à rauiuar à pena nata la Fede . Fù San Clemen- 
te il Primo, cioè Quarto Papa , dopo San Pietro , c non men fuo cariffimo 
AUieuo , e Difcepolo , che di San Paolo , e di nobile Prolapia Romano , il 
quale vedendo già lotto la fpada , ò falce de’ Tiranni Perlècutori crelcero 
Tempre più numerolk la MelTè de’ Martiri , rtabili , e diuife nelle lètte Re- 
gioni di Roma altre tanti Notari , che con altre tante diligenze , quanti pe- 
ricoli della propria vita andalTero raccogliendo le morti d’ elfi , e quali che 
in quel vartilfimo Campo rirtringendo in fafei, & in manipoli quei Grani > 
che fecondo il detto di Crirto doueano morire per riforgere , & apportare-» 
con moltiplico infinito il frutto, el ricolto. Sichefe dagl’ Aportoli furo- 
no dertinati altre tanti Diaconi , che diuidellero dalle Collette comuni lo 
Limoline à Poueri ; quanto era di quefti maggior l’ impiego, el merito, che 
doueano raccogliere , e difpenfare al Mondo vn più preziolb , e gloriolb 
Teforo? Così per quei primi anni di Ferro, c d’Oro fu da quei buoni 
Operari infatificabilmente elTcguito, tramefehiandofi fìa’ Carnefici , e fra’ 
Martiri , per ifcauarne fin dalle Carceri, da’ Cemiteri , e da’ Sepolcri quel- 
le preziofe , mà cortofe notizie, che cominciaua come in tante inelàufto 
miniere ad ellcre il vero Teforo della Chiefa, e quello, che dicefi fra gl’Ar- 
ticoli del Simbolo Apoftolico la Comunione de’ Santi . 

Chi appreffo anco può dirli , che vi lì sbraccialfe, fù Santo Antere , che 
di mano de’ Notari , andò elfattainente e/figgendone le notizie raccolte , e 
fi rtudiò riporle con ogni fedeltà , e curtodia negl’ Archiui della Chiefa, Ri- 
mando il miglior’ impiego delle Chiaui in alficurar le Scritture di sì grandi 
Originali, & ElTemplari da tramandarli alla Porterità per imitarli, e copiar- 
li à prezzo di fangue , e di vita . E fu il maggior premio di sì gelofo Pon- 
tefice , che feoperto così follecito , & alfiduo in quell’ opera , ne riportò da 
Mafiimino Prefetto la Corona del fuo Martirio . Nè qui fermolfi» ne rtan- 
coffi la vita de’ Santi Pontefici , mà elTendo fuo Socc^flbre Fabiano altresì 
Romano , e poi Martire , non folo rifc.ildò con ogni ardenza , e premur.L./ 
quel primo feruore, cl traiuglio di quei Notari ; mà perche le verità da* 
StK'cclfi , edcgl’Atti de' Martiri c.itraffcro negl’Archiui più raffinati, e più 
fccuri , alk'gnò fette Diaconi , che come Sopraintcndcnci, e Capi douciTL ^ 

ro .ito - 
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ro riconofceile 5 e pefàrlc quafi che al confi oiico del paragone , Se all’ dìa- 
me del foco > quale era la Virtù ftefla de’ Paticnti > mdfi alla pietra > 3 c al 
taglio . Non fu perciò lo fludio , e l’obligo di quei fideliflimi Notari il fb^ 

10 raccorle quali che à fàfcio > & alla rinfiifa ; mi con tanta dilHntionc , che 

11 cacciorono nelle Prigioni , e ne’Rcpoftigli più lècreti anco de’ Tribuna- 
li , e de’ Pretori; per lentirne l’ accufè , e le difefe > le intcrrogationi , c le 
rifpofte ) r offerte 5 e le ripnlfe : ne Iblo i vari; generi de’ tormenti > de’ fup- 
plicij 5 e delle pene ; mà fino alle voci 9 le protefte 9 c quafi che i baiati dì 
quegl’ innocentiflimi Agnelli in mezzo à tanti Lupbquando sbranauan loro 
le carni 9 beueuano il fanguc 9 e firacciauano9 non che la pelle>le vifccrc . 

Da quella loro oculata 9 e pericololà diligenza 9 come da vna minutifll- 
ma 9 & clfattilfima Notomia> dobbiamo noi riconolcere quantoancorhog- 
gi viue ne’ Libri 9 c quei prcziofi Frammenti 9 che s’ammirano ne’ detti 9 c 
ne’ fatti come Auaiizi d’ vn gran naufragio fi-a fi rabiofe tempelle raccolti 
da fi buoni Marinari 9 che col remo della penna fempre alla mano non tc- 
meuano di fommergerfi nel proprio fangue per metterli in làluo ; e quei 
veramente ammirabili Minuzzoli della Coftanza 9 è Patienza Crilliana 9 de 
quali doueacome con tanti Metalli comporli il vero Coloflo della Fede na- 
Icente 9 e fabricarfi 9 come con tante gemme l’ Edificio dell’ vna 9 e l’ altra-» 
Gerufalcmme . Onde che fe con tanto lluporeogni giorno fi fcauano dal- 
la Roma Sotterranea 9 e comprano ad ogni prezzo quegl’ Auanzi delle Sta- 
tue 9 e delle Machine antiche 9 che vi fi profondono i Patrimoni; 9 e le Cale,- 
qual farà il merito di quegl’ infaticabili Minatori 9 che fin dalle vifccrc 9 ò 
fauci della Morte infierita rapirono non folo quelle prede del Tempoi mà 
quelle Vittime della Idolatra Potenza Romana 9 e con fortezza maggiore 
di Sanfbne fin di bocca di tanti Mo/lrije di tante Fiere traflcro à noi il Fauo> 
cl Cibo . Si che paruc s’aueraflè non lolo quell’ Enimma de Comedente Gi- 
bus ó* de Forti Dulcedoimi il vaticinio ftefib di Grillo Vbi fuerit Corpus ìlluc 
cosigregabuntur Aquila 9 mentre tali poteano chiamarli quei 9 che colle 
penne s’aggirauano intorno à quei più tolto CadauciÌ9 come fi è detto , 
che Corpi, per immortalarli: nc per farlo temeano i fulmini lldfi dell’Aqui- 
Ic Romane nel tempo 9 che ne laccano llraggc 9 e con mortali Editti porta- 
uano in ogni penna la Morte . 

Non era però rillrctta quella fatica 9 c quella Corona de’ Notati nel folo 
Cerchio di Roma 9 tutto che ella rinchiudefie in quei tempi vn gran Mon- 
do 9 oucro tutto quello in Compendio ; mà ve n’ erano ben degl’ altri, che 
nell’ altre Parti dell’ Impero 9 doue incrudeliua la Pcrfccutione 9 che anda- 
uano ritirando 9 c mettendo in fecuro dalle Prouincie quegl’ Atti 9 ò più to- 
rto Patimenti 9 che perciò fiiron detti Proconfolari . E quelli come quei di 
Roma, furono da quei buoni Crirtiani, ò negl’ Originali , ò nelle Copie 

colle 
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colle Collette de’ piopnj denari rifcattati , e redenti ; perche non pcrilTcro > 
c fbflcro negrArclìiiii della Chiefa artecurati , c riporti . Lalciau per viti- 
ino al giudizio altrui qual forte lo rtudio , el inerito di quert* Vfficio j e dì 
quei Notati > checran tenuti ad efporrt ad ogni cimento, c cacciarfi per 
tutto per inuertigar ‘Spianto quei fortiflimi Confeflbri , c Tertimonij della.» 
Fede dentro i Cancelli, ò fotto il Velo animolamentc rilpondeflèro à Giu- 
dici incaniti : quali voci fra le Q^ertioni de’ Tormentatori fi fpietati , c de* 
Tormenti fi fpauentofi , rendclTero loro , morti da quello Spirito, che gl’ani- 
maua dal Cielo , e reggea la lingua per confonderli, e talvolta anco per con- 
uertirli , e trasformarli in Agnelli : e con quale intrepidezza mortrafièro di 
fprezzar le minacele , e le pene , e di non prezzar le lufinghe , e l’ offèrte • 
Con che quando ogn’ altro Argomento mancafie , rerterà prouato qual fia 
la degnità d’vn Viììcio,al quale può dirli, che la Chiefa Crirtiana confidaf- 
fa il fuo maggior Negozio , e tutto il Capitale , & Erario delle fue Gioie» 
c delle fuc Glorie . E fe à fronte à quelli porta pretenderne piìi ogn’ altro, 
che fia depofitario della fède humana dopo l’altra diuina : ò chi nel trafico , 
e nel commercio del Mondò fenza difeapito di Nobiltà , e di Fama s’occu- 
partè , & applicarte altresì colla penna , e colla fcrittura ne’ proprij guada- 
gni , & acquirti . Chi fapra dillinguerli , faprà anco (limarli . 

Trouafi anco ne’ medefimi Annali , che fra gl’ altri Vflicij Ecclefiartici vi 
fu da Papa Gclafio rtabilito , & aflTegnato quel de’ Notali , e de’ Difènfori , 
che per mezzo d’ erti potelTcro afpirare , & afeendere à gl’ Ordini Superiori 
con quel fuo Decreto . Continuò LeEìor , •vel Notarius , aut Defenfor effe^us 
poft tres menfes euadat Acolythus ^ cosi per quelli parti agl’ altri 

della Cafa di Dio , c dell’ Ecclcfiartica Gerarchia . Nè farà fuo minor pre- 
gio, che San Profpcro Aquirano, e coetaneo all’altro Ilario ambi granj 
Prelati , e Dottori , hauelTe predo San Leone elfercitato l’ Vlficio di fuo 
Notato . E che tale anco fu di Papa Onorio Primo quel Giouanni, che iru» 
vna Caufa sì importante fu nel Concilio Laterano introdotto à dichiarar la 
dottrina , e la mente del fuo Pontefice accufato , e condannato come Ereti- 
co Monotolita dal Conciliabolo Greco , c dal voto OrtodolTo della Chic/3 
Cattolica , non folo come Innocente afibluto , ma nel Catalogo de Santi ri- 
porto &c. Non entro perciò nell’altro campo di Protonotari , cioè Primi 
Notali Aportolici, che come fi pregiano di quello Titolo, così hanno la fa- 
coltà , come i Conti Palatini di farne , e di crearne degl’ altri , e coll’ afll- 
rtenza , & opera d’ erti fogliono legalizzare , e autenticar molti Atti folcnni- 
del Sommo Pontefice , che come troppo noti , e per amor della breuità non 
hanno qui bifognod’ertèrrcgiftrati,& addotti. Da credere ben’ è, che 
da quello forte tolto il Nome di Protonotario d’ Aragona carica di fomma 
importanza in quel Regno , c ferapre elTercitata da’ primi Miuirtri , e Gran- 
di di 
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I di di quella nobiliffima Nazione j E chc]non ne difconofcelTc la Dcgnitàj c 
la Prerogatiua il Regno anco di Napoli) che fra i Sette Soprcini fuoi Otficij 
jì diuifati col titolo di Grande ripone quel del Gran Protonotario , fotto di 
' cui padano grAtti ) & Inueftiture de' Dottorati , non che de’ Notari> c Mi- 
niflri minori) detto anco col fuo Nome Grceo Ma^i^Logotbeta ) vn Polo 
de’ quali della Famiglia Origlia >J e Padre d’ otto Figli arriuò a farli con al- 
tretante Cafe ben Grandi. Mà fenza vfcir da quel R'Cgno iàrà ofllèruazione 
ben degna ) che non iòlo iui per alcuni Secoli (fu mantenuto in tanto credi- 
to ) che fu inicDarabile dalla Nobiltà j e col aggiunto d* Eques proua auten- 
tica d’ ella ) ma ancor hoggi Scrinano di Ratione chiamali vn Caualiere > 6 c 
anco vn Titolato > che fopràintenda a tutti i quartieri ) e ftipendi militari . 
E perche nò ( che fu la ragione > che a ciò li mode ) fe da ogn’vno di quefto 
mcdierC) & vificio dipende tutta la fede del Mondo ) e per confcguenza-» « ' 
come da tré foli Caratteri icritti dalla mano di Dio sh la Sala di Baltadaro 
vltimo Monarca de’ Caldei, la Vita) la Fama ) el Regno ) cofe da non fidarli 
a mani > & a penne non ben ficure,e non fette a proua.E perciò ben degnu, 
che per quefto riguardo fòdero da Carlo Qinnto nel padìir per Banchi di 
Roma honorati colla cortefia della Berctta)lafciando cosi in dubbio fe fof- 
Ic maggiori* honore daini introdotto col coprire i Grandi ) ò con ilcoprir- 
fi a’ Notar! . Chi poi mefib il piede in vno de’ loro Oificij con vna girata.* 
d’ occhio feorredè in tanti Volumi compendiato vn Mondo: con tant’ordi- 
nc diftinte tante materie diucrlC) c quali che infiniti Elementi tratti da quel 
C^aos con tanta preftezza ) c chiarezza alla luce ; farà aftretto a confdfaru) 
che tutti i Notati fiano le Motrici Intelligenze delle Sfere Fiumane) c della 
Terrena Gerarchia i Geni ) fe non fopremi , e T utelari ) fubordinati ) e fub- 
alterni in reggerne , e cuftodirncla Machina . E perciò degni dell’ Elogio 
dato loro dai Sauio . In manti Dei potejlas Hominis ) & fuper faciem Scriba 
ponet Honorem . Carattere ben douuto a coloro , che dall’Elfcmplar di Ge- 
nelìo imparadero quel Frontifpizio InitiumSapientia timor Domini y fprcz- 
zaixlo r Fiumano ad ogni prezzo fatto venale . 

Dietro a queft’ orme ) ò Ipighc reftringerò in vn falcetto il redo , ed é , 
che viene perciò non fenza ammirazione lodata da Sant’ Agoftino la penna) 
c la velocità di coftoro non folo in raccorre tal volta le molte ) c lungho 
contefe hauute coi Tiranni da’ Martiri ) a’ quali inqualità di Rei ) mà inno- 
centi ) era per la Legge conceduto lo fpatio di noue Fiore > ma anco l’ altre 
tenute fra’ Cattolici , & Eretici nelle Controuerfie della FedC) nelle Sefiìo- 
ni priuate ) c nelle publiche ) ne’ Conciliaboli ) e ne’ Concili) , materie per 
altro difficili ) & intricate , delle quali era ogni apice , & ogni iota pericolo- 
^ fo ) c per confequcntc da non maneggiarfi , che da liuomini ) che proueduti 
di molta eriiditionc, c dottrina , ma tutta in contanti ) & a vifta fui Capi- 
• C tale, 
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tale , e sii la banca . Come-di quell’ vfo antico fi veggono ne’ Concili; piu 
lontani , e piu vicini gl’ Eflempi , con luogo afiegnato in eflì di lèmma fti- 
ma a’ Notati ; così di quei primi adoperati in mezzo alle più horribili Per- 
Iccutioni de’ Martiri in tramandarci gl’ Atti ammirabili de’ più principali, 
e de’ più infimi Crlfaani , così può fcruirci per tutti di Autentica , e di Su- 
gello quello, che Pondo Diacono nella Morte del fuo San Cipriano con-i 
quelle poche parole n’ attella ; Ipjl Maiores noftri Pleb^s , éf Cafecbumemi 
Martyrium conjecutis tantum honoris prò Martyrij ipfius veneratione dederunt , 

•vt de Paffiontbus eorum multa , aut propè dixerim pene cuncìa confcripferint^ vt 
ad nojlr am quoque notitiamyqui non dum nati fuimusyperuenirent . 

Quelli furono i ineriti , ed i Tefori riconolciuti da’ quei Notar! , cioè lo 
Notizie fi gloriofe , & voli tramandate a’ Pollcri non ancor nat? per patri» 
momo j e per retaggio . E perche fu come tale llimato , & inuidiato a’ Cri- j 

Piani da’ luoi Tiranni , e Nemici, più d’ogn’alrro fi lludiò d’ annullarlo , Se 
abolirlo il facrilego , & Idolatro Diocledano con condannarlo alle fiamme, 
e ridurlo alle ceneri fcauandole dal Sepolcro , in quella guilà , che fuolo 
dal Debitore farli delle ragioni , e fcritture autendche del Creditore per 
non elTer conuinto , & obligato ad arrenderli , c da vn Volto brutto , e dif- 
forme nel romper Io fpecchio per non mirarui faccia à fiiccia , & a confron- 
to fc llcllb , di fuc macchie , & ombre quali Tellimonio contefte . L’illcllb 
Nome fu fin da quei tempi dato alla Lilla detta Notaria, mella anco in ma- | 
no de’ Giudici Perlècutori , e nel Rollo dc’Crilliani Inquifiti : vfato poi an- 
co perattefìato di Sant’ Agollino dagl’ Eretici Donatilli, de’ quali fcrilTo 
Cura eorum-, qui difaplìna publica inferumìty prainiffa Notaria ad ludicia , /c- 
gefque perduxit : & altroue fcruilfi in vece d’ ella della voce llelTa Notaria , 
donde deriuolfi la già vfuale , e corrente Notoria per vna cofa manifella-i , . 
prouata, e fecura. 

Dopo quelle proue profane , c làgre ben polTono tralafciarfi , e tacerli , 
come fuperfluc , & abbondanti quell’altre, che foffero prefib gl’ Ebrei , La- 
tini , e Galli in grado di tanta Rima , che fu tal volta come dato , e dettato 
da Dio clTcrcitatoda’Sopremi , e da’ Capi, che richiedendo qualche intelli- 
genza della Lingua Latina, qualunque ella fi fia, femprc può pretendere la 
precedenza da coloro , che affatto rozzi', Se ignoranti d’elTa sbadigliano , 
e s’ adombrano , come Rullici , e Facchini alla villa , & al fuono d’ elTa: che 
vn di colloro eia da’ Greci ammefib in Senato alla parte di quei Secreti , & 
Affari, che di qualche vrgenza >& importanza vi fi dilcoteuano,e votauano 
in quell’ Vrne , donde vfeirono de’Soloni , e de’ Licurghi gl’ oracoli : cho 
honorata quefl’Arte dalle Leggi , e da’ Principi col titolo di Degnità , folo 
daqucflaTefle,e Corone Ibpreme riconofcono,c póno riceiiere il fuo elferc, 
e che tal volta per la fedeltà della fua Carica può difubbedirli , e proteflar- 
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gli il Tuo dcbbitO) quando gli fia comandato tirarlo fuor di Linea) e fcnza 
la Libra della Diuina GiufUtia; ad clfempio del noflro Gendio) che temen- 
do più il Sopremo Giudice , che il Terreno > ritirò dalle Tauole il fuo Stile, 
non già il collo della Spada. Nc deuo riporre fra quelle , ò prone, ò glorie 
che il Padre dell’empio Diocletiano , dal quale colla Laurea del Martirio 
poi fu il noftro Gendio coronato ; era già flato in Dalmatia fua Patria No- 
taro , degno per vn tal Figlio d’ eflcr’ anco egli cafTato dal numero de’ Vi- 
uenti . Che tale anco fu Mauritio , a cui Tiberio Coftantino l’ vno , e l’al- 
tro Cattolici , & ottimi Imperatori diede in Moglie vna fua Figlia : e cho 
in tempi più vicini, benché più torbidi, vide Roma rauiuato il Sopremo fuo 
Tribunato , c Senatorato folito darli a’ Rè , nella Perfona di Nicola di Ren- 
zo , che afeefo da Notaro à quel Pollo, non volle poi in riguardo della De- 
gnità Icriuerc i Tuoi Decreti, checon penna d’argento, e dall’ altra d’oro 
del Petrarca meritò in vna Canzona Eroica la Laurea riportartatt in Cam- 
pidoglio i & auezzo nel fuo vfficio ad intendere i primi Storici , cl’ Ifcrit- 
tioni de’ Marmi antichi , non fu gran fatto , che lì fàcclTe la ftrada a domi- 
nar ne’fctte Colli già diuenuti vnDcferto,& ad offerire al SommoPontdìce 
dimorante in Auignonc in difefa della fua Chiefa,e Vedoua Spofa la fpada. 
Rcftercbbc pcrCorona di quefta degnità,quclla di tanti Soggetti palfati lìn- 
golarmente in Roma da quefto Vficio ad altre Cariche maggiori della Ca- 
mera , c della Roti Apoftolica , & alcuni dopo le Sccreterie de’ Concili] 
promoffì alle Chicle ,& alle Mitre (coprendo, e traficando in tutte quei 
Talenti , che haueano dal Padrone riceuuti a moltiplico, c quanto da Pafeo- 
ri gl’hauclTero accrcfciuti in pafcere>e cuftodire l'Ouilc. Mà perche que- 
fto folo Catalogo , ouero Indice vorrebbe vn gran Volume ; io ritirandone 
la penna mi riduco al punto del mio Compendio . Tra le proue di tanti El- 
fempi ferua di autentica , e di fugcllo Eldra , non folo Inuentorc de’ Punti , 
cioè delle Vocali alle Confonanti Ebree , mà da Coppiero del Rè di Perlia 
paflato ad effere il Secondo Fondatore del Tempio già didrutto, e Rillora- 
torc della Scrittura dopo tanti Secoli balbctante , & elinguc , qual’ era quel 
Mosè Hello, che la riportò , e (piegò . Non fe gli nieghi per Compagno 
Neemia non meno Mac/lro erudito de’ Sagri Riti , che da’ polli Soprani di 
quella Reggia ddlinato à riformar colle Lettere , e con gl’ Accenti il fuo 
Popolo , frà quei ferri ottiilb , e fra le catene irruginito. Ma perche San Gi- 
rolamo col medelìmo Nome improntò Baruc vn de’ Profeti Miuorij quando 
che dilfe, Ubrum atHcm Baruch Notaru eius , cioè di Geremia , nè meii dcuo 
io tralafciarc,cheegli non folo dal fuo Originale traile lo Spirito Profetico» 
mà che in virtù di quello in Cinque fuoi Capitoli lì lludiò d’introdurlo col- 
le minaccie , c colle promclfe nel fuo Popolo prigioniero , c dcfolato , à te- 
mere , c Ipcrarc . Nè perche il Santo (Iella Tradottole il lalciaRè fuor del 
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Catalogo Ebreo 5 /limò la Chiefa Romana non douerlo inferire fra Tuoi Ca- 
nonici 5 e non addurre il buon Profeta Notato per vn’ Appendice , & vii_» 
Compendio di Geremia fuo Maeftro . Vi Ipargc poi , & intelTe tali viuez- 
2c 5 e vaghezze di ftile , che come nella Città Regina adombra vna Mada- 
Icna già conuertita à penitenza j e dalle lagrime ritornata à Cala carica di 
grazie , e di gioie > così in ogni fuo Cittadino prcuede vn Figlio Prodigo 
ricoperto con tutti gl’airedi più prezio/ì sfiorati dalla Guardarobbadi fuo 
Padre, corlb con gRabbraceijO baci à rigenerarlo à nuoua vita ; e dopo i ge- 
miti , & i fofpiri accogliendolo co i Cembali , e con gl’ Organi ftac- 
cati da’ Salci del Fiume di Babilonia , non più Madregna , ma Balia . Cosi 
dal flebile , e femplice Spirito d’vn Profèta Dettatore , traflc Palerò fuo No- 
taro vn’ idioma più culto , e più dolce . 

Da tutto ciò può francamente dedurli quanto s’ ingannerebbe chi chia- 
malTe Publici Serui i Notati , quando anzi non potea quella Carica eflerci- 
tarfi , e farfene degni coloro , che folTero caduti in Seruitù , e per qualch 
accidente priui di Libertà, & al’ oppofto per l^al decifione s’ammette, che 
Ctuis Nobilis Notariatum exercens non definit ejje Nobilis ; quando P elTère di 
continuo elpolli al publico feruizio , cioè beneficio degPHuomini , non li 
diftinguc da’ Prefidenti , e da’ Giudici , che tali debbono elferc ad ogn’ho- 
ra , & in ogni momento al ricorfo , & al bifogno de’ Popoli ; e quando que- 
fto llclfo Nome di Seruo , e di Mancipio Publico , fu da’Sauij , e da’ San- 
ti dato a’ Capi , a’ Rè , & a’ Papi pronti , & aperti alle fuppliche , & occor- 
renze dc’Sudditi , e fra quelli chi colle Chiaui della Terra , e del Ciclo iiL» 
mano pregiali di quel gloriolb Titolo per frontifpizio delle fue Patenti, o 
delle lue Bolle Seruus Seruorum Dei , introdotto da San Gregorio il Magiva; 
c non men degno di quelPaltro i Nobilis in PortisVir eius-, quando federit cum 
SenatoribusT errdt . Oltre che, quando il Nome ftelTo dal Conleruare i Be- 
ni , ed i Dritti altrui deriuato non folTei ballerebbe la non men canonica in- 
uellituradi Baldo Vfus Notarìorum dicitur inuentus adpublfcamVtilitaiemi 
non già , come il Ragno per prender Mofche in tante Lince, mà come l’Ape 
perfabricarci il mele nelle fue Cere . Nè temerò di dire, che lìan tutti i 
Prcncipi in quella lorovtile, c ncccflaria feruirìi Copifti , c Kelcriteorì 
dell’Originale , & Elicmplare del Sole , che benché Prencipc de’ Pianeti , 
e fui trono del Carro il Rè delle Sfere ; ad ogni modo egli fenza punto dì 
ripolb, e fenza mai deporre la fua carica , e la fua corlà , non può chiamar- 
li , che Seruo del Publico, e fra gPAbifli de’fuoi Lumieiratterizzato 
Schiauo dell’ Vniuerfb . Quando non gli n’hauelTcil fuo Creatore dato il 
pefo, el comando , lìircbbc badante P ellempio ftelTo di Dio, di cui nell* 
Arredo , ò Soldizio di Giofuè fu detto , Obediente Deo voci Hominìs . Beati 
quei Goucrni , ne’ quali clù è cffaltato ò dalla Natura ò d.iU’ Adozzionc ad 
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cffcr Sole , fcrue con indifferenza perpetua a Tutti : non conta più che Ti- 
to j che coi Benefici) > che fembrano Tributi, e Oflcquij, i Giorni, ed i Mo- 
menti ; e quando fi fermi nell’ Occafo, ò torni nell’ Oriente , non ò che per 
accommodarlì , & affecondare i noftri bifogni ; c per allungar sù le Lincea 
d’ vn’ Orologio la Vita a’ Mortali, diuenuto noftro inquieto , c continuo 
Girafole . Sema qui di punto finale , quell’ iftefib Figlio di Dio , che chia- 
mofli r Alfii 5 c r Omega, e che ad ogni modo per la Scienza Sperimentalo 
auanzandofi coll’ Età inoflc la penna di San Luca , come di Tuo Secretarlo 
Donieftico a lafciarci fcritto , Et erat Subditus illis , auezzandofi anco cosi 
fra’ Legni della Bottega a quell’ vitimo yfaFlus obediens vfque <nd mortenL^t 
mcrtcf» ai4tem Cruds , faccndom eglillefCo altroue laGlofa. Didicit ex bis , 
qua pajfus ejl , Obedientiam . 

Gli poi volefTè valerli dell’ Effilio , che da Nicolò Terzo fu dato a’ No- 
rari da Roma , doue n’ era alhora crefeiuta a gran legno l’ ingordigia , e la^ 
fame per ingralTirfi , c fatiarfi fule carni de’ Litiganti , c del fanguc de’ Po- 
ueii , come fciiffe il Platina ; deuc ricordarli , che non folo fiamo in tempi 
molto diuerli^ ne’ quali non li feopre , che molta fede , c fomma integrità 
ne’ Contratti correnti , ma che la malizia , ò macchia di qualche Indiuiduoj 
non deue pregiudicare , & offendere vna Spezie, in cui per elezione comu- 
ne delle Genti, e per conlenfo ftabile delle Leggi con ogni fecurezza , e 

3 uafi che ad occhi chiufi lì confegna la propria Volontà , e fi confidala Fe- 
e dell’ Vniucrlb . Anzi ad offa per guardarli della Fraude degl’ Huomini, 
benché Amici , c Domeftici , fi fa l’ vnico Ricorfo , c fi troua l’ vltimo Ali- 
lo ; come che altroue la Giuftizia , fecondo le Fauole , già fuggita nel Cie- 
lo , il fuo Rifùggio non habbia , con vna prelcrizione fi antica ( come dalle 
profane , c diuine raccoglefi ) che doue parlano le Carte , tacciono le Lin- 
gue, e le Parti difeorciifiano obligate, come i Difeepolidi Pitagora ari- 
fpondere àtella balla Ipfedixit . E vorrei làpere, che farebbefi fatto del 
Publico , quando fi folTè continuato in quel Baiìdo ? ò perche fi ritornò a_» 
rimetterli ffimandoli di tanto danno , c non ncccllarij al buon Gouerno ? 
Mà volle quel zelante Pontefice moftrare, che euacuato con quella Purga 
il malo Vmore-i feruì di Preferuatiuo per l’auc.iire. E non polTopcrciò 
non lodare quelle Città , nelle quali i Notati per autentica della loro 
fedeltà hanno per loro Protettore l’ Euangelifta San Luca il più intimo , 
c familiare della Beatiflltna Vergine fua , e noffra Signora , della quale non 
contento d’ hauer ritratto al vino , e con occhio più che d’ Aquila la San- 
tiffima Imagine , traffe le prime, e le più arcane -notizie , come fono coll* 
Ambafciata del’ Angelo l’ Incarnazione , e coll’ Humana Natura lo Spon- 
filizio del Verbo Increato : il fuo Viaggio ne’ Monti à vifitar fua Cognata, 
& afcioglierc il Figlio da’ legami della colpa originale ilBattifla ancor 

rin- 


rinchiufo nel ventre Materno ; il fuo Parto Virginale nel Prefepc di Bctlc- 
inc, douc fi era porrata à regiftrare nel Rollo d’ AuguAo la fua Pprfona j e 
la Kcal Profapia di Tua pouera Caia : la Circoncifionc del Figlio col Nome> 
e la caparra del primo iangiie in prezzo del nofiro Rifeatto : la Prelèntatio- 
ne nel Tempio per fàcrificarlo > non per purificarli , e per oHcrirui fra io 
Tortore, e le Colombe TAgncilo fuo Figlio: nel Tempio fiefib dopo xa.an- 
ni il racquifro del Figlio frefib fmarrito , & alfilb à dilputarui con quei 
Vecchi le quefiioni , le figure , e le Verità più ripofre nelle Scritture . £ 
per vltimo nel Cenacolo, ò Conciane Apoftolicola Vergine ftellà corno 
iuo centro, e fuo core collocata , c difpofra a tirami quello Spirito Santo in 
tante lingue , e fu tanti Capi diuilb , che ella già haucua nel concepir del 
Verbo Eterno hauuto nel fuo , c coll’ombra delle fue penne operante nel 
Ventre al pronunziar di fue poche paiole. Siconfenta,ò condoni ouefro 
epifodio alla faggia pietà , c buon giudizio di coloro , che Rimarono degno 
Protettore del Qjllcgio de’ Notali San Luca , ò perche da Pittore fapeflc 
dall’ Originale della Rcina ricauar tante Copie : ò perche Medico con fuoi 
faluteuoli inchiofiri ricertaife vn Antidoro immortale alla noRra Vita : ò 
perche indiuifibil Compagno dell’ ApoRoIo ne prcndeflc la fpada , che vni- 
ti alla Libra della fua Vergine fbrmaRc l’ intiera Imagine della GiuRizia in 
Terra a’ fuoi Notar! . Mà perche à queRi il loro gloriofo Martire San Ge- 
nefio col fuo Sangue vn’ altra Imagine ammirabile , & imitabile ne di- 
pinfe originale , e propofe al viuoi farebbe hoggi , che efee alla luce il di 
lui Effercizio , e Martirio , grande abbaglio il non vedere il Sole natogli in 
Cafa , non affumere per loro Protettore vn loro Collega , e Compagno , o 
Mar tire al paragone d’ogn’altro adorabile in Cielo , & in Terra , e ncll’vna, 
e r altra Patria in cui nacque, e rinacque per mai morire alla Fama, & alla 
Gloria . Finiamo queRo punto tirato fin quà . 


Corfe ancor noi collo Rile , e l’ ombre dcir.inchioftro quelle de’ Nota- 


ti , deue alla Vita del Santo Martire, che lo fìj , come Preambolo prc- 


metterfi la fua Patria , non Foglio Bianco di tante altre fue glorie , màillu- 
Rrato col Sangue d’ vn Figlio , a cui ella già diede il latte j già che anco 
CriRo volle infcgnarci queRo cambio , che nato in Betlemc, portò in Vita_^ 
in Morte, & anco Riforto il Titolo di Nazareno tolto dalla Città, in cui fu 
conteputo , & auolto nella noRra fpoglia mortale. Toccò queRa forte ad 
Vna delle più antiche, e nobili della Francia , c qucRa tu, Arlcs accontata^ 


Delia Città Arles Patria del Santo Martire Cene (io* 
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e fituata in quella Prouincia d’eflà > che diceaii in quei tempi la Gallio^ 
Narbonenfè > già che la Voce Greca Gali deriuara dal Latte per la bian> 
chezaa , e candor di quei Popoli} improntollc quclla> che poi degenerò in^ 
Francia dalla Francoiiiai donde con Feramondo vi vennero quei noui Con> 
quiilatori . Siede ella nella Parte Mediterranea , e Prouincia di Narbon.o» 
che come Capo la diuide dall’ altre più à dentro nelle fuc vifeere > ò sù lo 
coAe deir Oceano licuate . Non le ni la Natura men liberale dcll’altre col* 
la fecondità di tutti i Beni » de’ quali non lènza inuidia d’altri Paelì 111 arric- 
chita } e fàuorita dal Cielo » alla quale perche nulla mancalTe , fu data per 
poppa il Rodano > e tal benignità di Clima ) che a gara della Terra non^ 
le è auara de’ Tuoi migliori influllt ) & afpetti ; aHècondati dall’ induRriofa^ 
coltura degl’ Habiranti, che non gli niegano coi loro fudori l’ abbondanza 
de’Viueri più necellàri; > c la Copia di tutti i Frutti più cari > e colle Cac* 
eie delle Seluc « c de’Bolchi, e le Pelchc de’ Fiumi } e de’ Mari > non cedo - 
alle Valli > & a’ Campi nella bontà delle Gregge ) c de gl’ Armenti . No 
manca ad ella la beitedittionedi quel Regno , doue la fecondità numerofa 
degl’ Huomini fi ftudia renderla altre si fertile in ogni parte > c colle Arti 
anco meccanichcje mercantili ò di tirare à fé l’oro delMondoiOuero in que- 
llo dare a moltiph'co il Tuo > oltre quello > che il ferro d’ vna Nazione guer- 
riera ne fcaua > e ne porta delle prede > e le taglie col’ armi ) douunque col- 
le Vittorie ) e le Conquide fi flende> e s’ auanza . Inoltrata poi a tal auge 
di felicità j che dopo hauer eftirpata in Cafa l’ Ercfia nel paffato Secolo do- 
minante , deuc fpcrarfi che feguendo il zelo > el corfo del fuo San Luigi fia 
per pafTarc alla lantaCóquifta,& alla Sconfitta de’Maomettani,c de’Baroarii 
Imprcfe deftinate ad ogni Corona, che milita fotte la Croce . 

Hor in Terreno fi liberale > e fotto Cielo fi prodigo adagiata Arles da^ 
là Natura} e dall’Arte à goderne le grafie } non fi sà da chi fortiffe i Tuoi 
Natali } e per prerogatiua di Nobiltà } quanto ella ignora i fuoi Fondatori, 
tanto autentica dall’ofcurità de’ Secoli la fua Origine più illuflre . Mà co- 
me che molte delle Conuicine Città pofie fui noftro Mare la traflèro da_» 
Colonie Greche iui sbarcate} & allettare dairefquifìtezza del Sito a pren- 
derai quamere , & alloggio ; da credere ben’ è , che tal folle anco quell o 
in concorrenza di Marfiglia fondata già da Focenfi,c degna di nonelfèr 
cralcurata , e negletta da coloro } che fcppcro rintracciare il naeglio de’luo- 
ghi } c de’ commodi per fàruifi la nona Patria . E deue colla fua autorità 
autenticar quella credenza San Girolamo } che llimò eflèr flato dato al Ro- 
dano fleflb il Nome da’ Rodiani con vna Città detta Kodia } iui fondata^, 
che è quanto deferiuere , & additarla nollrasù lo sboccar, e nell’ vfcita_/ 
del detto Fiume , ne molto lungi dal Mare sù d’ eflb allocata j così egli 
l’attcfta Rbodam Rbodiani Coloni heauerunti vndi Amnìs Rhodanus Nometì^ 
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acceptt . Nè le feemò punto di quefta gloria il Nome datole da PliniO) Co/#- 
nia Sextanorum-i per elferui frati condotti ad habitarla » e coltiuarla i Solda- 
ti della Sefta Legione Romana , indino della Tua bontà in (èruir di ripofb > 
e di ftipendio a coloro, che erano Veterani giubilati dall’Eflercizio della^ 
guerra , c di quei femi , che vi furono fparfi , e lafciati dalla Militia all’hor 
Regnante, c Vincitrice del Mondo. Come che io non pretendo tefferne 
riftoria, ò l’Elogio, mi conterrò più da prelTo dentro al giro d’ Ailes» 
come Madre d’ vn Martire , già Criftiana , & anderò ripaflando con ogni 
•' breuità le Prerogatiue , che da’Sopremi Capi del Mondo fteflb ella otrea- 
ne , e fi mantenne ne’ tempi feguenti per fua Corona , quando già il Santo 
fuo Figlio l’ hauea lafciata ereditaria , e non men glorigfa la fua . 

Fu la prima quella , che ella riportò dal primo Imperatore Criftiano, cioè 
dal primo deftruttor dell’ Idolatria , & al fuo Predcceffore Diocletiano af- 
fatto contrario Nemico , qual fu Coftantino , che trouandofi in Francia^ 
volle non folo congregami vn Concilio , mà interuenirui, per aualorar col- 
la fua prefenza vna Caufa di fomma importanza , e quietar colla fua vifea^ 
vna tempefta moffa in Afirica da’ Donatifti fin all’ bora indarno fopita , o 
mai fempre riforta . Era il Giona d’elTa,tutto cheinnocente,Ceciliano Dia- 
cono , che eletto, e promoffo al Vefcouato di Cartagine, temuto perla.» 
fua conolciuta virtù , & ardenza del fuo Zelo s’ incontrò , ( come fuole ac- 
cadere ) negli fcogli, e nelle fecche di coloro , che afpirauano al gouemo, 
& al naufragio di quella Naue. Fu perciò in cira,comc in buon porto con- 
uocato il Concilio compofto di 200. Vefeoui nell’ anno 314. nel quale il 
Santo Papa Silueftro non lafdò d’interuenirc per quattro fuoi Legati Clau- 
dio , Vito , Eugenio , e Ciriaco , i quali tutti con vn core , & vn animo con- 
corfero nella cUfefa della Giuftizia , e della Fede , c l’ ottimo Impcratoro 
colla fua pietà , e con Editti concordi fece le fue parti , così in proteggerò 
le raggioni d’ ambe le Chiefe , come in fulminar quegl’ Empi , e metterli à 
fondo, camntzzando ì Donatifti già atterriti , & atterrati dalla penna di 
Sant’ Agoftino per gl’ Aquiloni Infernali , e Luciferi Africani , che fi sfor- 
zauano d’inalzarfi su quella Sede , e fui Ciclo colla loro fuperbia i con tan- 
ta humiltà ,e fuauità del modeftiflimo, e prudentiflìmo Imperatore, cho 
efcliifinc i torbidi , & inquieti gli abbandonò al Giudizio Diurno i ed eglj 
per moftrar , che anco difamiata , e nuda vince la Verità , non volle intro- 
durui, mà lafciarui fuor delle Porte le fue Guardie , e le fue fpade. V’hcb- 
bc di più tanto genio , & amore , quali che nono Celare della Gallia, Co- 
ftantino , che non contento d’hauer dato alla Città ftefla il fuo Nome, co- 
me in feconda fua Sede vi fabricò vn Palazzo colla magnificenza , architet- 
tura , c pietra ftelTa dell’ altro di Roma , la di cui Sede volle ftabilirui colla 
fua alfiftenza in qucfto Concilio , come già fece nel Laterano , e nel Nicc- 
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no . Eflcmpi amrairabilii & imitabili a gl’ Augufti j & a’ Re, d‘ applkaiui 
non meno le fpalle per foftenerJa dalle feofle, che le braccia per difenderla 
•da’ Nemici . Keftò per ciò il Concilio intitolato Primo Arelatenfe a dcilin- 
tione del Secondo ini per fomiglianti affari, e graui/lìmi interelfi della Ghie-* 
fa aggregato : prerogatiua da arrecarli non tanto all’opportunità del lìto , 
quanto al merito d’ vna Città fi colpicua nella Francia , incaparraca nellaj 
Fede prima Criftiana, e poi Cattolica: ftabiliffi anco in effo il perpetuo Ce- 
libato al Sacerdozio , perche legato à quello Vincolo folle piu libero nella 
Vita conlàgiara al culto Diuino ; e s’ armalTe fin dall’ hora con quello giu- 
ramento , e cingolo militare contro quei Luteri , e Caluini , che doucaiio 
col dogma, e coll’elTcmpio impugnarlo , c macchiarlo . 

Mà fé in elfa furono fedate le differenze altrui , nel Secolo fcguentc , nc 
occorfero delle proprie sii le pretendenze del Primato coll’altra di Vicnna> 
che rimellè in Vn nouo Concilio di Torino paruero , che vi rellallèro con_> 
•qualche fuo vantaggio compolle , dando luogo alle proue della fua prec- 
minenza , come di Metropoli della Prouincia , le non che cacciatali l’ altra 
di Marfiglia alle fue , fi palsò alla decifione ad ellà fauoreuole , e furono 
lòfpelc nella bilanciale ragioni dell’ Arelatcnlè , finche in altro tempo , c-» 
fotco altro Giudice comparilTero di nouo efpollc aH’eflàme, qual funel 
417. quel di Zofimo Sommo Pontefice , che con fue Lettere vniuerfali a_/ 
tutti i Vefcoui della Gallia prelcrifTc douerfi riconofeere , c conferuarc i 
Priuilegij , e le Prelationi di quella Chiefa . E ben fu polla la mira fra gl’ 
altri fuoi vantaggi a quel della fua fondatione da San Trofìmo Difcepolo 
di San Pietro fpcditoui a fpargerui, c piantar ui l’Euangelio con quella pre- 
Icrittione , & anzianità , che col titolo di Crillianilfimo , come non fi con- 
trouerte a quel Regno , così nc mcn’ al Aralatcnfe il Primato . L’ autenti- 
-che confeguenze di quella Premeffa furono non folo il riccuerc da’ Romani 
Pontefici il Pallio , ma il rapprefentarne col titolo di fuo Vicario le veci , 
lenza che pollino quelle preeminenze elfcr chiamate in dubbio per la fede 
de’ Codici Originali incili con ogni fede al confronto : e fra quelli chi po- 
teua renderla maggiore San Gregorio fcriuendonc a Vigilio fuo Vefcouo , 
& agl’ altri della Gallia . In virtù de’ meriti sì fingolari . ( Memorie tutto 
raccolte dagl’ Annali del Baronio , delle cui linee può dirli Mternitati /cri-, 
bo J ordinò riltellb Zofimo, che lenza le Lettere Formate, cioè le Demillb- 
•rie del Primate Arelatenfe niun Prete potelfc in Roma portarli dalla Gallia. 
Con che s’andò guadagnado allài più di quato nel Concilio di Torino s’era 
perduto , le non che rinforzando ogn’ vno le fue difefe , e rimclfe in piedi 
le ragioni del Viennenfc , l’illellb Zofimo con altri Pontefici Soccelibri cor- 
rellèro , e ritralfero in fuo fauore la prima Sentenza , che non perciò per li 
raotiui addotti odia difefa , c nella contcfii lalciò d’autenticar il pofiefib 
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delle fue glorie , e dimoftrare a tutti gl’ altri Prelati > che dlèndo i V efeotit 
detti dalla Vigilanza » e Spoft le loro Chiefe, debbono con ogni gel olia cu- 
fìodirlC) e guardarle dalla voracità de’ SecolarijC de’ Secoli i già che ellen- 
do flati da Grillo à pena nato preferiti a’ Rè i Paflori> fono in obligo di non 
farli togliere quel pollo aflegnatogli> e di mantenerlo à par del Ouile beiL» 
difefo » e fccuro » perche pollino dall’ Altare dar loro quella Pace > che elfi 
i Primi dal Choro d’vn’ ElTercito Angelico riportarono in Terra» rimandar- 
ne al Ciclo la Gloria . 

Perche lì è fatta mentione del Rhodano » dal quale come egli da RodiaJ 
prefe il fuo Nome per darlo à quella , oucro ad’altra Città conuicina » c nel 
feguente Racconto del nollro Santo dourà ben due volte elTcr Spettacolo» 
e Spettatore da comparirci mi lì conceda anco come necclTario quello fe- 
condo Preambolo i già che egli al dire di San Paolino fu prima il Giordano 
del nollro Nuotatore Notaro ancor Catecumeno ; e poi la Pileina ammira- 
bile» sii la quale come l’Angelo difeefe dal Cielo a pena inuocato per fal- 
uar dal naufragio del Ponte tutto vn’ ElTercito de’ luoi Deuoti Ibmmerfi . 
Nafce quello gran Fiume accontato fra’ Maggiori d’ Europa dal piede, ò 
giogo di quell’ Alpi , che diuidono dalla Francia l’ Italia , e non lungi da* 
Fonti flclTi d’altri due Primogeniti, quali fono il Renerei Danubio, perche; 
polla gloriarli di due Fratelli più Grandi, de’ quali l’ vno dopo hauer corfà^ 
gran parte della Germania li Icarica nell’ Oceano : l’ altro dopo hauer tra- 
feorfo con palTo più longo Paeli anco , e Popoli Barbari ; và come per ver- 
gogna, ò per dolore a feppellirli nel Mar Negro. Ma ’l Rodano hauendo 
fortitp per Madre Terra più humana , e più ciuile , à pena entrato nel Lago 
Lemano, che c quel di Geneura, ne frigge per non macchiarli con tanta ra. 
pidità, e prellezza, che s’acquilla il Titolo à par del Tigri di veloce , c di 
Saetta ; e benché s’incontri per camino col Arari , & altri Fiumi di lor Na- 
tura tardi , e lenti , li trafeina feco con tanta furia.che li trasforma nel pro- 
prio moto , c mollra loro , che i Fiumi Reali debbono accrefeere colla ve- 
locità i beneficij per doue palTano , e li difpenfano . Coll’ iftelTa poi fpintolì 
in bocca al Mediterraneo vi conferua per lungo tratto di Marc il fuo corfoy 
non fol veloce, mà dolce; fiche quell’ illelTo, che attrauerfando quel Lago 
immondo n’ elee qual nacque puro , & innocente, poi ne meno in Mare sà 
perdere colla velocità la fua chiarezza . Accade a quello Fiume il contra- 
rio, che al Giordano , il quale nato nel Monte Libano, che nell’ Ebrea fàuel- 
la lignifica Candore , poi và a morire , & à fepellirfi nel Mar Morto , ò Pa- 
lude Asfàltitc , campo già dell’ impura , & incendiofa Pcntapoli ; la douo 
il Rodano incontratoli colia Palude Lernea di Geneura , e degna coll’Idra 
del fuo Calumo d’ elTer incenerita , non folo n’ efee illibato » & intatto , ma 
par che tal voglia confcruarfi in feno dal Mar Terreno, portandoui quel 
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Candor di Latte , dal quale fu nominata la Gallia , e per fuo motto quel 
d’Aretufa, NonintermifceatVndas , Se l’Epifodio di quelle lodi debba.» 
^ confentirlì , e renderli al Rodano » lo dirà ben torto il corlb del nortro Rac- 
conto , e r efler' egli benché di paflb tributario alla Patria di San Generto, 
c perciò adorator dell’ vna » e dell’ altro fotto il giogo d’ vn Ponte 5 non che 
paticntc 9 ambitiofb s* inchina • 
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CAP. IV. 

P Erche altro piu certo della Patrià^e della Cafa del nortro Santo no lì sà, 
deue dirli, che egli limile al Battifta d’altro non li pregiaire,che dela fua 
Morte,che il partorì ad vnaVita migliore, e che l’Albero della Gcneologia,ò 
Genefe di Genelio folfe ò l’ elTere come Melchifcdec Vitriama facrificata à 
Dio Sine Genevlegiaiowcro quell’ irterta Spada, che l’ atterrò per coronarlo * 
Ben per quello, che li è nn’hora proqato intorno al Mertiere di Notato, 
non potrà egli eirer’efclufo dall’ordine Ciuile, & Honorato in Patria , do- 
ue ben prerto , come nato da Famiglia non balta l’ ellcrcitò , ò che vi folle 
indotto dall’ elicmpio , e dall’impiego de’ fuoi Genitori , non fenza la gui- 
da d’ vna buona educazione , e la coltura d’ vn’ ingegno inclinato alle Let- 
tere . Nè può farci errare da quella credenza il fuo San Paolino , che nel 
fiore dell’ Età cel deferiue ; In luuentutis flore prirruujt , già porto in quell* 
Vlficio , facendoli così la rtrada a quel Pallàggio predetto , cosìconligliato 
dal Profèta , Bonum ejl Viro , cum portauerit iugum ab Adoltfcentta fua j & à 
queir Incredibile non arriuato dal Saiiio . Viam Viri in Adolefcentia fux -» , 
mentre per quella j cioè della Virtù egli s’irtradò ben per tempo, e da Huo- 
mo già fatto à prendere il Pallio , e fotto il giogo della diuina indurì il Col- 
lo della prima età per raccorre quel frutto,che talvolta non prendono i più 
Adulti 9 c’ più Maturi . E parlo cosi , perche non farà forfè lontano dal ve- 
ro 9 che egli fin dall* bora fi dilponelfe à riceuerc nell’ anima fua i primi fo- 
rni della Fede ; cioè quando non vi era tirato dagl’ anni più teneri auczzì 
agl’ agi 9 & a’gurti prefonti ; e quella nel più crudo Verno della Perfocutio- 
ne Tirannica correua rifohio d’iefiere à forre , & à foco rterpata dal Mon- 
do . Certo è , che rrouandofi egli poi nella fua Giouentù Catecumeno , era 
già fcritto nel Rollo de’ Crirtiani benché afeorto , e Nouizio, e che al tem- 
po, che s’ incaminaua all’ Vfficio di Notato, già sù la b.inca della Chiefio 
hauea al fuo Signor Crocefifib preftato il fuo giuramento . Che fo Crifto 
rteflb comparfo à San Martino altresì Giouine , e Soldato, l’ encomiò coru 
quelle parole Martinus Qateehumenus hac me vejle contexit i qual farà di 
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Genefio la lode 5 e la gloria > che ancor Catecumeno , artzi lalciò per Oiftoj 
non che la pelle 5 la vita . 

Hor’ à qual parte fi fentifle fpronarc dal genio j fcriuefi j che come à più 
libera 5 e nobile j fofie la Militare i ò perche la Guerra Tempre connaturale 
all’ indole della Francia l’ allettafiè per vn grado all’ altro a quei porti > & 
afeenfi 5 che al valore non nieganfi ; ò perche incorporato col Tuo Mertiero 
Curiale all’ Efiercito j haueflc a Tuo conto non folo il Libro degli Stipendi, 
ò delle Piazze de Soldati , nià il formare i Proceflì sù le loro Caufe Crimi- 
nali j ò Ciuili j fecondo gl’ accidenti del Campo> e bifogni di quel Tribuna- 
le, in cui fi maneggia a virta perentoria , e come dicefi ad modum Belli la_. 
fpada . Sin qua fu innocente ò la penna, ò lo flilc di Genefio , trattandoli 
di render giurte l’armi del Prencipe , e di tener mano all’olTc/uanza d’ vna 
Difciplina , in cui poffono in contanti punirfi , mà non emendàrfi , gl’ errori 
col fangue . Mà fpefoui egli lodcuolmente qualche tempo prelTo la perfo- 
na del Prefide , che fu quel Riziouaro rtefib , che inuafato dalle due Furio 
Infernali di Diocletiano , c Mafiìmiano , diuenne il più capitai Nemico inj 
quelle Prouincie de’ Crirtiani perfeguitati , e meffi al macello per tutto , o 
portatoui dalla fua propria fierezza , ò dalla voglia d’incontrar nella ftwg- 
gc di tanti Innocenti l’ amore , e l’ odio , la grazia, e la rabbia di quei Ti- 
ranni . Ritiratoli egli dalla Campagna più fianco, che fazio d’ vn parto gra- 
to , c Tempre più bramato dalla rtia crudeltà, come a Tuo Quartiere, ò Piaz- 
za d’ Armi nella Città d' Arles , auuenne , che per dar foco all’ vltima mi- 
na, cl taglio alla fpada Tempre più fitibonda di fangue , intronizato vn gior- 
no nel Tuo barbaro Tribunale fi lafciarte finalmente trafportare a {caricar 
tutta la piena in vn Editto Generale , nella fua mente à pena coiKxpjJto , ^ 
sbozzato , in cui per ordine de’ Tuoi Imperatori intimauafi à tutti i C^rirtiar 
ni in pago della loro Fede la Morte . Voltoli all’ bora à Genefio per deb- 
bito del Tuo Vfficio iui aflirtente , gl’ incaricò , che fenza indugio sù le Ta- 
iiolc 5 ò Carte à quert’ effètto difporte , e pronte sii la Banca , velo rtendeife 
colle forme più formidabili , e più violenti , che fapelfe dettargli vna yci^ 
detta effeguita alla cicca , c colla benda dell’ odio sù la fronte . Inliorridi/u 
il Santo Giouine al tuono, ò più torto fulmine di quell’ordine , e dichiara- 
tofi con finita difubbidienza ribelle , all’hora fu , che feopertofi già Criftia- 
DO> come fi tolfe altresì dalla faccia il velo della Fede, che prtrtèflaua, 
così ricusò con atto magnanimo , e grande metter la mano in vii’ opera, che 
tanto detertaua , quanto fi protcftaua più fedele à EHo, che a Celare . Nè 
contento di pochi detti meflìgli in bocca dallo Spirto, che chiudeua nel co- 
re , coi quali rimprouerauagli l’enormità dd comando, e condannaua del 
Giudice rtcflol’ iniqua fentenza; pafsò agl’ effetti in autentica della mano 
repugnaate all’empio Decreto , e dato di piglio à le Carte facrileghe , & à 
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par della Tua Fede lalciate fu la BancaJn bianco , dopo haucrlc fcliernito » 
€ sbalzate a terra, a pena ftimolle degne del fup piede , col quale^alpeftan- 
dole fi cacciò fuor di quell’ abomineuole Tribunale alla fuga , e fi fottrafio 
dagl’ occhi del Giudice già infierito , e dalle mani de’ fuoi Miniftri ftimola- 
ti al gaftigo d’ vn Reo , non già delinquente, ma giufio , e non meno intie- 
ro nell’ vlcita , che nell’ entrata . 

Incalzato da quei Sgherri , ò Maftini , il camino più pronto , che egli in- 
contralfc , e prendefie , fu quel del Rodano , fui quale cacciatoi! a nuoto , 
parue , che vi volefie fommergere ò la macchia ftefià non contratta , ò co- 
me per caparra del fuo Battefmo la colpa Originale non ancor lauata nel 
Fonte . Per non interrompere il filo , el corfo di Genefio , già fatto da No- 
tato Nuotatore animofo , lafcio qui di ridire , quanto ne diffe con vaga ele- 
ganza, per riferbarlo a fuo luogo , il fuo Panegirifta San Paolino , & San- 
t’ Euchcrio , cioè , che egli vi cercafTc anticipatamente il fuo Giordano per 
lauarui fe fteffo , cl fuo Mar Roflb per fommergerui poco dopo col proprio 
fangue il fuo Faraone : & io v’aggiungerò per lottar prima coll' onde del 
Fiume , e poi colle Furie dell’ Inferno . Varcatolo dunque à forza di brac- 
cia à feconda della corrente , che per faluarlo , come fuo nouo Mose , nel 
fuo fono l’accoglieua , portoffi all’altra Ripa, doue egli ò per la notizia^ 
che n’ haueffe , ò che gl’ ofièriffe il pericolo , trouò ò Cafa, ò Caucrna , in 
cui nafeonderfi: ne furono così fpediti , c veloci quei Miniftri perla via_r 
del Ponte ad attraucrfargli lo sbarco , & a forprcnderlo sù l’arriuo , elio 
egli non Io foffe aftài più in procacciarfi il fuo ricouero , & in queUa (piag- 
gia il fuo porto . L’ ordine non era meno , che di lafciarlo morto doue fof* 
fe r arriuo , e l’arrefto non altro , che quel della Morte , cl pallaggio aU’al- 
tro Mondo dopo il tragitto d’vn Fiume . 

Non deue quefta Fuga ( come fcrillcro con penna vnifbrme qaeì Santi ) 
ftimarfi effetto dalla Paura, benché à quefta fteffa per noftro clTempio nell’ 
Horto Crifto fi foggettafte , e l’ fiumana debbolezza non elfimefTe Genefio 
dal poter dire, Spìntus quidem promptus eJìyCaro autem infirma-, mà peradem- 
ipirc l’ Euangclo , che benché Catecumeno intieramente profeffaua , in cui 
a tutti benché Apoftoli s’ impone , che perfeguitati in vna Città , faccino 
la loro ritirata , e cerchino lo (campo in vn’ altra . Qi^eft’ ordine eflèguito 
.prima da Crifto ancor Bambino per fottrarfi alla fpada d’ Erode colla Tua 
Fuga in Egitto, popolò de’ primi Chiiftianii Cemeteri, ne’ quali viflcro 
prima fepolti , che morti ; quello moffe , non che la penna d’ Atanafio à 
fcriuerne l’Apologià, màlcme piante a rintracciarfi per tante parti dell’ 
Egitto , c del Nilo i fuoi nafcondigli , e fino ne’ Sepolcri agl’ auanzi della 
vita l’ afilo : e quello configliò à Genefio il Icguire fra l’Acquc, e su la Ter- 
ra r orme de’ fuoi Criftiani , e di olTeruarlo sì , che parelle fuo Vaticinio 
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quel comando Si perfecutì •ms fuerint in vna Ciuttate ìfugite in alism 5 poi» 
che con vn modo , ò moto ammirabile paflàndo da vna porre della Occà 
all’ altra , non n’ vfcì : c quando moftrò di partirne , fi trouò Tempre Ira Ic-r 
braccia della Patria , e della fua cara Madre a coperto , perche douefle poi 
egli qual’ era diuifa in due parti proteggerla j effetti di quella fuga ftefià > 
dalla quale hebbe la moffa , e la meta . Rifle/fi > ò Concetti tutti fon quelli 
di quei Santi Dottori, che appreffo s’addurranno } &in quefto mio Rac- 
conto m’ hanno portato, e porteranno come a rozzo Difcepolo la mano. 

Così egli può dirli , che col fiato a pena fra denti arriuato vi fi ftefe a gia- 
cere , quando deporto l’ vn timore , fii alfalitQ da vn’ altro maggiore , c fu 
quel di morire fenza il fuo Battefimo, e dopo hauer valicato vn Fiume, non 
hauer trouata poca acqua d’vn Fonte , in cui lauarfi : e benché non gli forte 
mancato lo Spirito Santo , che ve lo guidò a galla , & in poppa , ad ogni 
modo non poteua dire d’ crter rinato Ex Aqua , & Spiritu San^o . In mez- 
20 a quella noua temperta per liberarli da quello , che egli rtimaua naufra- 
gio più da temerli , perche non era ancor nel lauacro della vita fommerfo i 
Ci valfe d’ alcuni Tuoi Compagni più fecuri , e da fidarli , perche erano feco 
collegati per Fede, i quali condottili con ogni maggior cautela , cprefiezzi 
al Vcfcouo , altresì nell’altra parte della Città nalcorto , il pregaflero in fuo 
nome a prenderli l’ incommodo, cl pericolo di quel viaggio per confolar- 

10 , & artìcurarlo di fua mano col Santo Battefimo , e che era già quali che 

11 Viatico à chitrouauali sù l’vltimc agonie della Morte, e come Catecu- 
meno folo dall’ irtclfo Sagramento poteua riceuere l’altro della Confirma- 
zione contro gl’ alfalti Nemici, che il minacciauano, non che imminenti, 
prefenti, & a vifta . Sofpefc il Vefeouo la morta, ò perche altri affari d’vgual 
premura , & vrgenza l’ arrertalfero ; ò perche l’ età Giouenilc di Genclio il 
pcrfuadelfe bifognofo di noui fperimcnti della fua Virtù 5 richiedendo 
così lo flato di quei tempi pericolofi, ne’ quali rtimauafi necellario , non^ 
che prudente , partito il mettere alla proua l’oro della fede in queiNouizi, 
cl non ingolfarli nel Santo Battefimo nel primo Vento d’ vna Vocationc,& 
Ifpiratione talvolta irtabile, c di poca durata. Perche tale ad ogni modo 
non rcrtalTc la Salute , e l’Anima di Gcnelìo, foggiunfe a quei Melfi il buon 
Nocchiero , ò Pallore , che in ogni improuifo accidente fi ricordaflè , elio 
era in fua mano il Remedio , e che l’ vnico Supplemento dell’Acqua era il 
fuo Sangue , che quando fgorgarono dal Coftato di Grillo morto , c’inlc- 
gnarono la virtù dell’vno , e dell’altra per faluarfi ; come quando per pri- 
mo Segno de’ fuoi Miracoli trasformò l’Acqua in Vino,nioftrò ,chc tal può 
renderli il Battefimo dell’ Acque nel Vino del proprio Sangue conucrtito 
dal Mavtirc nelle Nozze da celebrarli col Agnello fui Cielo. 

Hor’ a quello , che fu il Primogenito nato dal fianco del Redentorc,ha- 
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uendo la diuina pietà liferbata la gloria , c la falute di Gencfio per rigene- 
rarli ad vna viu migliore, quali che Gcnitor di fc ftelTo , permilc al Vefeo- 
uo quell’ impedimento ò ritardo per dar tempo a’ Miniftri di rinucnirlo, & 
al Nouizio campo di riportar colla Vittoria la Tua Corona. Qnal folTe il fuo 
giubilo, quando li vide à pieno edauditi i Tuoi voti, confumato il dclidcrio 
del Tuo Battedmo , e da Qindidato colla dola imbiancataprima nel Sangue 
dell’ Agnello , c poi nel Tuo , fel figuri chi sà cofa lia felicità fofpirata , ^ 
con impatienza attefa dalla fperanza tormentatrice , s’ egli è vero , che fpes^ 
qudt dìfferturt afftigit Animam. Non hebbe bifogno di benda, ò di legami, 
chi già era l’ Ifaac , l’Àbramo , c la Vittima volontaria al fuo Croccfiiro fui 
Monte del Caluario : piegò rodo a terra le ginocchia per rendergli le gra- 
fie douute del vicino palfaggio per lui vera Pafea da celebrarli col Agnello 
nel Cielo : c defo alla facrilega fpada il collo già incallito al giogo dellVb- 
bidienza Diuina , godette di terminare col taglio , e col filo d’ vn ferro il 
punto finale delle fue Linee, potendo con effe fcriucre Confumatus in breui 
expleuit tempora multa : e per vna viua efpreflionc della brama , che haueua 
di feguir l’ideffo Agnello fui Fiume del Paradifo , parue che cantafTe anco 
morendo ^^madmodum dejìdtrat Ceruus ad Fontes Aquarum , ita dejf derat 
Anima mea ad te^Deus . Cosi chiufe , per tirarlo eterno, il brieue periodo 
di fua Vita il faggio Notato , quanto auaro d’inchiodro per non verfirlo in 
vn Foglio , prodigo del fanguc per regidrarfi della Vita nel Libro: per non 
tirare sii quelle Cere lo dile fottopodo alla fpada il collo , ben potè da ani- 
mofo Vincitor’infultar con quelle Parole dettategli dall’Apodolo la Mor- 
te: Vbi ejl Mors Aculeustuus ì ahforptaejl Mors inVilìoria -, & imparò a ri- 
fpondere affai meglio d’ Apelle sii le fue lince affrettate , ò non dritto , 
non già Diu , mà Citò pingo , quia Aeternitati pingo. 

In feno d’efià volata già nel fuo Sangue purillima , c con penne di Co** 
lomba l’Anima di Gencfio , rimafe sii quel loco ftedb, e predo al fuo Ro- 
dano , fuo primo Giordano , abbandonato il Corpo da quei fpietati Carne- 
fici, contenti d’ haucrgli tolta la vita ; mà non già dalla follecita prouiden- 
za di quei Criftiani , che vollero incaricarfi, non fenza pericolo, di quel Sa- 
gro Dcpqfito da non lafciarfi preda ne men d’ altri Lupi , c d’altre Fiero 
più riucrenti , c più manfuete . E perche toltolo sù le loro fpalle con ogni 
fecreto, e forto l’ombra della Notte, il trafportorono come lor carilTirno 
furto nell’altra Parte principale della Città , ò che ciò faceffero per barca 
fui Fiume amato, ò fui Ponte diuenuto già trionfale al fuo paffaggio , per 
incaparrargli quel gran Miracolo , che ben predo vedremo . Rapirò io al- 
tresì qui a San PaoDno qualche punto delle fue ingegnofe acutezze con ri- 
- dire , che benché diuifa dal Fiume in due la Città fua Patria , volle col luo- 
go confagrato dal fuo Martirio, c coll’altro del fuo Sepolcro vnirla forco 
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la là fua Tutela jC con amor di Figlio ricopriila come Madre colle lue olii 
rendendole in vna parte per cambio del Latte il Sangue, e nell’altra in cam- 
bio del Corpo l’ OlTa , Reliquie ben prefto adorabili fugl’ Altari . In brac- 
cia dunque d’ cflTa , come di fua Madre hebbe sì degno Figlio la forte di 
confegnar quello Spirito, che due volte tratto n’ hauea per renderlo al Cie- 
lo , di trouar sii le fponde del fuo Fiume il fuo Nido pacifico, mà fotterra, 
finche celTato quel Diluuio vniuerfale vi ritornalfe la vranquillità per tanti 
•anni dileguata dal Mondo . E ben haurebbe potuto Iddio ( come degl’altri 
Martiri , ò Santi aueni San Gio: Criiòfiomo ) rapire come Elia in vn Carro 
di Foco ) ò come Enoc in vn Turbine al Paradifo anco il noftro già nel fuo 
Sangue purificato , e più d’ Adamo innocente , mà ftimò miglior partito la- 
Idarne quefti Auanzi immortali , ò perche ^i fi rauiualTe colla vifta negl’al- 
tri il fòco della Carità , ò sù quelle Ceneri fteffe fi leggeflcro ferirti con ca- 
ratteri inalterabili grefiempi della loro Fortezza: ò perche i Corpi ftelfi fer- 
uilTcro d’ofìaggio del Patrocinio,e della difcfà, che erano per haucr di quei 
Luoghi, doue reftauano,e ne’pericoli,che fofTcro per alTalirli ; in quella gui- 
fa , che le Ceneri d’Adamo imbarcate da Noè nell’Arca , in cui nauigauoj 
in poche Anime tutto il Genere Humano, feruironoa’Figlid’Anchora,e 
di Tauolain quel naufragio vniuerfale: e l’ altre di GiofeHò tra/portaro 
dall’ Egitto da Mosè ottennero a tutto quel Popolo fedele de’ fuoi Nepoti 
fecuro.per mezzo del Mar Roflb alla Terra PromefTa il pafTaggio,e lo sbar- 
co . Cadde quel del noftro Santo Martire nell’ Anno del Signore 503. nel 
Vigefimo di quei due congiurati Tiranni della Fede Diocleziano , e Maflì- 
iniano , benché non nati in Roma , Gemelli della Lupa per fuggerne la fie- 
rezza , che hauendo hauuta la fua prima perfccuzionc da Nerone in Roma , 
vollero coll’ Imperio ereditare l’ inhumanità, e l'piantarla colla forza affat- 
to dal Mondo, doue fempre più andò fotto il taglio delle fpade rinafeendo, 
c crefeendo , potendo alzami per fuo Motto non folo quel primo . Non de~ 
jicit Alteri ma quel’ altro , Per damva , per cades , ah ìpfo ducit opes^ animum- 
que ferro . 

Benché io mi riferbi nel fine di quello Racconto , & in autentica di quaii* 
to fin’ bora fi è detto , la Fede di Tré grandi Autori d’ogni eccettione mag- 
giori Paolino , Uario j & Euchcrio per l’ addietro accennati , non deuo qui 
come Ifcrittione fui Sepolcro di San Genefio tacere quel poco ; che con_» 
Note di Onto Fermo n’ intuona nel Choro ogn’anno a’ 2 5 . d’Agoflo à tut- 
ta la Chiefa Cattolica il Martirologio Romano così . Arelate in Gallìa Beati 
Genesi/ , qui Exceptoris offìeio fungens cum impia EdiEìa-, quìbus Chrijliani pttnirì 
iubebantur , nollet excipere , ò- proietti in publicum T abulis fe Chrijlianum effe 
iejlaretur , comprehenfus-^tque decollatus Martyrij glvriam proprio cruore bapti- 
zas accepit , che poi nell’ altro fedelmente tradotto nel noflro Volgare , e ri- 
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Aampato in Roma nell’ anno 1668. corrifponde così. In Arie dì Tranci.-i-» 
ùmilmente San Genefio, il quale ejfendo Notaro , ne volendo fcrìuer e gl’ empi 
Editti contro a’ Crìjhani , e gittate via le Scritture , manifejìandofi per Crijlia^ 
no prefe, e decollato nel proprio Sangue battezzato riceuette la Corona del Mar~ 
fino. Non può dirli più chiaro per intelligenza anco degl’ Idioti. 

Ne lafciò il Cardinal Baronio nelle lue Annotazioni al medefimo Marti- 
rologio di fortolcriuerfi cosi . Ejus Alìaferuntur /cripta d Sanilo Paulino 
Epifeopo Nolano , qua defcripjtt Surius T omo quarto . Recenfetur ibidem edi^ 
tum Miraculum confenptum à Beato Hilario Epifeopo Arelatenji , necnon-* 
H ornili a falsò ad /cripta Eufebio Emijfeno . Meminit de eodemPrudentius Hym~ 
cumaitTequè prapollens Arelas habebit , Sanile Gene/i \ Venantius 
Fortunatus bis Verjibus , Jpfa decens Arelas pia dona Gene/i Ajlris Ccefario con- 
comitante Choro . Nel che men deue di palTo tralafciarli) che quelli due Sa- 
gri Poeti non folo furono nel Secolo di molta llimaj c quali che Coetanei 
a quei tempi à noi lontani , mà che d’efili nell’ Officio cotidiano, come di 
Corifei li lerue bene fpeflb la Chiefavchc in tempo d’Vrbano Ottano tanto 
lludio impiegò per rincontrarli > e rimetterli . Ville l’ vno nel 590. e l’ altro 
nel 5 70. e ciò in prona della Rima anti.cà> che s’hebbe del Santo. 

PcrlìRcndo poi il Baronio in quella Veritàj non difeordò nel Tomo Ter- 
zo de’ fuoi Annali , ne da sì grandi Autori , nc da fe ftclTo, feriuendoui così. 
Arelate fune quoque paffus ejl Genejius AHorum publicorum Exceptor . Hic qui- 
dem iujfus coram Tribunali excipere Decretum in Chrifliano pertafus fceleris 
abiellis Tabulis ante pedes Judicis aufugit, atque delituit , diuinoque affatus 
fpiritu Baptifmum ab Epifeopo /ibi impertiri rogans Dei voluntate accidit,vt an- 
tequam illius compos fieret , à Pre/idis Minifris prauentus proprio Sanguine^ 
Baptizatus , atque Corenam M artirq confecutus , celebrique memoria , qua paf- 
fus ef , die adferiptus Tabulis Sanllorum M artyrum . Ne dourà chi leggo 
annoiarli di quelle replicate Notizie, non folo per maggior corroborazione 
deiriftelTa Verità femprc in tutte le penne vniformc ; mà perche vi li po- 
tranno olTeruare moke circollanze, e molte forme , che polTono maggior- 
mente chiarirla , e qualificare il nollro Santo à par d’ogn’altro degno di ve- 
nerazione, e di culto con prone non mendicate , & incerte ; benché quando 
gli mancalTc ogn’ altra , gli ballerebbe quella fola , c quella dojmia di Cri - 
Ho . ^uj dederit Animam fuam propter me , in Vitam aternam cujlodit eam —» . 
Ma iorem charitatem nemobabet, quam f qui s Animam fuam dederit propter 
me . C he f ù dcfcriucre al viuo il noftro Martire . 
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li Gran Miracolo per InterceJJìone di San Genefto ottenuto dopo 
la fua Morte in Arles fua Patria^ 

CAP. V. 

B Enchc ancor qucfto da me fui fine fi riferbì alla penna di Sant’Uario, 
come di Teftimonio di vifta, mi prenderò qui non altra parte > cho 
di premetterne il preambolo di quello biieuc Racconto ; per non lafciar 
cofa intatta j e non ricorfa alla mia . Ripofaua già non meno col Corpo in 
Terra , che eoH’Anima in Ciclo il noflro Santo, e già daU’Anno di fua Mor- 
te era trafeorfo poco men d’ vn Secolo, quando volle la Diuina bontà mo- 
llarlo in aiuto de’fuoi Deuoti quali che dal fuo Sepolcro riforto . Quan- 
do la fua Città non folo godeua la Pace fotto Collantino , già tornata alla 
Chiefa , poco dianzi frà tante tempellc sbattuta , e poco men che fommer- 
fa , mà col fuo Concilio , e la prefenza dell’ iftclfo Imperatore honorata^ j 
continuaua à mantenerli nel polTelTo di prcrogatiue sì fingolari . E pcrchi^ 
la più riguardcuolc era da Icillimatala Memoria, e la Cullodia di quel 
gloriofo Depofito , andò di forte auanzandofi in clTa , e ncH’altrc Conuici- 
ne , che tutte à gara nel Giorno predetto a’ 2 5-d’ Agollo rapite alla Felhu 
Ipopolauano fé ficlTc per rendere vna fola vna Colonia , & vna intiera Pro- 
iiincia . Cosi auenne per qualche tempo , dando il Santo sii la fua banca^ 
ad vfura di molti beneficij quegl’ ollcquij , che per tante mani vi riccueua^; 
già che di molti fi mollrò liberale à quella Terra fin da che vi fu accolto , c 
nafcollo j mà Vno al fine ve ne fù di prima marca , c di molto pefo , in cui 
volle mollrarfi pronto in fodisfàre loro tutto il decorfo, fenza però fottrarlì 
dall’ obligo dell’ auenire . 

Qiul lì fofle l’Anno prccifo noi fappiamo , benché dentro del Quattro- 
cento incominciato più oltre, nel quale il Beato Ilario e ville , elcriflo; 
mà bensì l’iftelTo Natalizio, & Anniuerfario di Genefio , celebrato al Poli- 
to col concorfo di tanti Popoli luoi Deuoti , quanti doueano eflcre Spetta- 
tori del Miracolo, & entrare del Beneficio alla parte . La Moltitudine quali 
che infinita accampata per l’ anguftia delle mura à guifa d’ vn Ellèrcito 
inondaua quelle Compagne, c benché la ftagione nella breuità della Notto 
conccdclTc loro Icarfo il Ibnno , c quali che momentaneo il ripofo j v* ag- 
giunfc la pietà per impatienza la veglia , non attendendo per celebrare 
all’ vfo antico quei Santi Notturni , che erano tutti luce , ne meno i crepu- 
fcoli del giorno fui Ciclo . Vi fi raddoppiaua dall’ vna , e l’ altra Città con- 
federata nell’allegrezza tanta abbondanza di fplcndori, e di lumi , che oc- 
cupando 
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copando le fiie ragioni non meno alla Notte, che al Giorno, come fcaccia- 
uano dall’ vna le tenebre ; cosi vfurpauano all’altro l’ arriuo del Sole . An- 
co prima di rufeere quello in grembo all’Aurora , ò su l’Alba, perche Ter- 
uiflcro d’occhi non meno in Teira i lumache le Stelle tuttauia fiflc nel Cie-; 
lo , per elTcr più teftimonij di villa del vicino Miracolo ; non lafciando il 
Clero , el Popolo colle voci , e colle preci di rirucgliarli atl vno fpettacolo 
degno d’ haucrlo tutti per Tuoi fèdelillimi Spettatori . Se il Rodano colla-» 
rapida , mà forfè all’ bora tarda , fua Corrente corrcua fra l’ vna , e l’ altri 
parte del Sepolcro > e del Martirio à baciarlo Ila dalle Iponde : tal non era 
ilConcorfo delle Genti, che con vna marea inquieta , & vn riflulTo conti- 
nuo lì portma in ambele bande à far l’ illellb , non fenza il tributo di quel- 
le lagrime-, che fui luogo del Sangue , c delle Ceneri vi fcaricaua dal più 
profondo , e più viuo del core . 

Li quella inoRà , ò gara, che poteiia dirli pieni, ò tcinpeRa reciproca, 
aueniie che il Ponte , per cui era fenza fine, c fenza pofa il tragitto , ò fopra- 
fitto dalla carica , c dalla calca in fopportabile,ò da’ furiolì vortici del Fiu- 
me llclfo sbattuto , & impotente à reggere su le fpalle la farciaa , el pefo, 
fu coftretto ad arrenderli j benché al creder di Sant’ Ilario caccialle il folito 
Architetto in quella ruina le fue machine cominciate dal primo Albero del 
Paradifo , c come già auuezzo alle lue cadute dal Cielo , & ad arder nel fo- 
co dell’ Inferno , volle tcnderui per inuidia le fue inlidie nell’ acque , e fui 
precipizio di tanti Legni sfogar tutto l’incendio della fua rabbia. Venne 
giù dalla fua mole aggrauato in q-acl vallilfimo, e rapididimo Fiume , tutto 
quel gran tratto d’vn Ponte lìniluroto , & immenlb ; & all’ bora fu che i’i_r 
vn folo Elemento comparue il Caoconlùfo , & am-nontonato di tutti quei 
Bofclìi , e quali che compendiato il line d’ vn Mando in vn Dilunio . Quel- 
lo , che vide , e pianfe F occhio , fu va naufragio vniuerfale di Grandi , e di 
Piccoli, di Madri, e di Figli, di Cittadini, e di Pellegrini alTorbiti in vii’ 
gorgo , e lepolti in vn punto : fotto Monti di Tauole, ed’ Acque come quel 
* dell’Egitto vn ERcrcito innocente fom.ncrfo; e perche nulla mancalfead 
vn’ Abilfo li lagrimeuole , alcuni Nauigli iui dcftinatialla Polita Carica del- 
le Merci, ^ degl’ Huomini, opprcili dal Ponte fburaflantc , e già ruinolb, 
caddero loro indolTo per render comune il danno , el pericolo fenza feam- 
po .. Quello , che ne raccoife l’ vdito , fii vn folo grido comporto di tante 
voci dii'cordi accordate in vna miferabilc Babilonia di chi gemeua, c fpira- 
ua , di chi fra fofpiri agonizaua , e da chi dall’ vna all’ altra Ripa fornvaua , 
c rimandaua , mà in vano, e nell’ aria più d’vn Eco nella tomba dì tanti fc- 
polri , e pur viui à par di Giona nel ventre d’vn’ iftelTo Elemento . Quei che 
meno temeuano, erano quei, che del rifehio de’ Cittadini temeuano ; perche- 
gL’akià rtretti da altri vincoli più tenaci li diuideuano , & vniuano negl’ af- 
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fctti più propri) de’ Mariti auolti colle Mogli j delle Madri coi Figli al pet- 
to > e de’ Vecchi Genitori tratti dal pefo di chi doueua Ibftenerli » già che 
folo r Amor diuino 5 che tra’ Fiumi non s’ cftingue , poteua rifcaldar al foc- 
corfo quel de’ Fratelli, tal volta Nemici come oomcftici più mortali. 

In quello flato , ò più toflo precipizio più facile ad imaginarli , e penlarfl> 
che à dirli , & à fcriuerlì ; Era io ( dice, c Icriue Sant’ llario ) col piedi-» 
fu r orlo del Ponte , che vuol dire già sù la bocca di quella imminente Vo- 
ragine , c come ( Prete , ò Diacono ) alfiflcnte , e vicino al mio Santo Ve- 
Icouo, c Pallore Honorato , quando vidi comparimi il primo, & anco mag- 
gior Miracolo , e fu che egli ftimolato dalla pietà , e dalla carità trasforma- 
to , nonché in vn’ Infermo moribondo , in vn Morto vi lì fermò come vna_» 
Statua * perche l’Aninia già volata in Cielo,c fonimerla in vn’Eftalì fuor del 
Corpo , c tutta in fc ftelTa eraui alcefa à chiamare , & à riconuenire il fuo 
Santo Genelìo in aiuto de’fuoi Deuoti, de quali egli all’ bora era in obligo 
d’ clTcr la Tauola , l’ Ancora , el Porto .Vis’ inchiodò si fermamente coa^ 
gl’ occhi , che ninno de’ Circoflanti dubbitò , che egli non fofle da buon_^ 
Nocchiero di quella tempefta paflàto fui Cielo , cchctrouatolo altre lì af- 
forbiro nella villa del fuo Dio non elclamaflc d’ accordo : Domine-,falua nost 
perimus . Più non vi volle, & ecco fra tanti Fanti , e Caualieri iui annegati 
riforto , e rauiuato tutto vn’ Efercito intiero d’ Huomini , che doppo haucr 
veduta , c beuuta la Mòrte ; ritomauano in vita , ciafeuno col fuo pegno , e 
colla fua merce in faluo , e come vna Flotta approdata dall’ altro Mondo > 
irouarlì già rimefla nel noftro : e tanto in quello fpanentofo fcompiglio ben. 
compoftelc V ergini, c le Donzelle, che non folo ne riportarono tutti gl’ or- 
namenti , & abbigliamenti portati alla R*fta , mà nè meno lor mancò vn’ 
Ago , & vna Spilla , con cui gl’ haueano attaccati , ò fui petto , ò fui capo » 
Solo ne traflcro per autentica del campato naufragio l’ vfeirne bagnati -, per- 
che molli dal zelo al Santo viaggio , e paflTati per l’ Acque poteflero tutti 
efclamare . Per Igmm-, ci^' Aquam yéì' eduxfti nos tn Refrigerium . Seruì lor^ 
di Colonna, di Nube, e di Foco il Santo ftellb in lor foccorfo,fc non prccor- 
fb, concorfo, il quale perche prima di fommergerlì nel Mar Roflb del pro- 
prio Sangue , s’ era bagnato , e faluato col nuoto in quel Fiume y volle ch:i^ 
anco i fuoi denoti Palfaggicri ne nteneflèro il Bagno per feguir di lui 
nella purità , e nella mondezza reflcmpio. Lafeiando il rcfto , anziiltut- 
toalla penna di quel llario , che ne raccoHc come perle , e come gemmo 
iframmenti , io qui ardirò di dire, che per feguire , & imitare il fuo Genelìo 
fcofleil Ponte le Tauolc , s’affrettò à fcriuerefu Tacque con caratteri inde- 
lebili la memoria eterna di qucfto Miracolo : che in ogn’ vna d’ efl'e tù traf- 
fufa la Virtù della Verga Mofaica in aprire al fuo Popolo , fe non afciurco 
non incn frcuroil fuopaflaggio i c che non altro vi fi fommerfe,ch’il Farao- 
ne Per- 
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nc Perrccutorc j c quanto più indurato , &. attraucrfato , più rotto s & at- 
terrato in quel Fiume . Per non tormentar anc’ io più largamente la feto 
di chi n’ hà fin’ bora affaggiatc poche ftille » & in foccorfo della mia aridità 
in mezzo ad vn Fiume sì grande , che fu mare all’ eloquenza di Sant’ Ilario , 
ftimo mio debbito . c comun guadagno l’ addurre qui fedelmente tradotto 
quanto egli con vena d’ Oro , & in tributo al Santo Notato lafciò fcorrcro 
nelle fue Carte , sù le quali Icriflè così . 

L* liiejpf Miracolo deferitto dal Beato Ihrto V efeouo d’ Arles» 

C Ome non c , che di molto onore il narrare l’ Opre di Dio , così non è 
che prezzo dell’Opra il racconto d* vn gran Miracolo , come d’ Opra-» 
Diuina, degno d’ cficrc à gloria del SantoMartirc Genefio publkato . Nel 
Giorno dunque à lui Natale , e di gran Concorfo nella Città d’Arles il cafò 
nel gran pericolo del Ponte rotto tutta con ecceffiuo tremore la fcofl’o : 
e percoli! gl’ animi col pericolo d’ vn’improuilb fpauento potè render loro 
la grazia della riccuuta Salute, più fcftiua l’allcgrezza,e col giubilo raddop- 
doppiata. Imperciòchc hauendo Arics raccolti alla Solennità col fuo Po- 
polo i Suoi , e più che i Suoi , de quali in quel Giorno per farne la Fefta era 
ella incapace , & angufta , inondando per le firade , e fpazij de Campi ordi- 
nate in molte Schiere , e colla calca di tanti caricato , s’ inoltraua all’ altra-» 
Ripa del Fiume in honore del Martire , 1’ Efcrcito à Crifio dedicato colica 
care Mogli , c dolci Pegni afirettandofi à riceuerui più benefici; in vn tem- 
po . Nc contento di fpargere le preci in vn luogo della Chiefà , vigilante 
anco prima del Mattino , bora à quel del Martirio ^ c del Sangue , bora-» 
al Sepolcro facrificandoui vittime d’ allegrezze , quafi per preoccupami 
r orecchie del Martire s’ affrettaua ; fenza ne meno attendere gl’ Offici; del 
Clero folennemente ordinati , nè il Tempo fieflbdella luce fui Cielo, quan- 
do per lo fplendor della Feffa illuminata tutta la Città n’ haueano affatto 
/cacciato l’ horror delle tenebre . Frà tanto quella Via nauale, per la qualó 
frà le due confederate Città del terribile Rodano le /palle fi calcano> invìi-» 
fubito , ò per b carica del nuouo pefo , ò da fuoi ftelfi foftegni foperclùa- 
mentc aggrauata , ò per le Icofl’e del Fiume tortuofo , sbattuta , fu forzata.» 
à foccombere , &ad affogarui tutta fe fielfa . Benché fia incerto per qual 
cafo , è ben certo per infidie di chi quel Pefo preziofo , cioè quella Turba.» 
dc’Fcdeli à gara concorfi dalla Machina mal foftenuta fu l’ arb , e fu l’acqua 
inalzata vifolfe precipitata in vn punto , all’ hor , che io ( e dico il vero) 
à pena col piede quali fui Ponte hebbi tempo di ritirarlo . Alzoffi in viv» 
tratto vn gran fragore del Popolo ò cadente , ò circoftantc ; coi fe per tutcì.» 
la Città lo fpauento j chi temeua per la Moglie > altri per li Figli >chi per gli 

Atte- 
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Attenenti, e chi per gl’ Amici , e tutti per diuer/ì aifetti verfo i fuoi i e qu«4 
che mena > per fuoi Qttadini . 

Frà quello mentre al mio Vefeoua di Tanta memoria Onorato > di cui 
comedi buon Pallore godeua all’ bora quel Popolo la forte , toccò il temer 
per tutti, c tutta di quella llragge la carica . O’ quali llimoli dalla pietà noti 
Tenti ? e qual trillezza d’ animo noi rendette degl’ afflitti llelli più afflitto ? 
Solleuati in quell’ illantc gl’ occhi al Ciclo > c dietro à gl’ occhi caminando 
le molTe palpitanti del core , tanto da noi Circollanti coll’ellalì della mente 
tutto par tifli> che ninno fii , che dubbitallc , che egli già nc’ Tribunali di 
Grillo con San Gcnelio ad ottenerne al prelènte male l’aiuto non fòlle prc- 
lènte^ Erano frà tanto con grande llrepito portati quei miferabili naufra- 
gi), tramefehiati a grHuoraini i Caualli abbigliati , che fdegnati divederli 
impedito al nuoto il corfo , co i petti al refpiro inalzati, collVrto delle gam- 
be fclfaceano àviua fòrza,pcr quanto lor veniua d’incótro ò auifati dal peri- 
colo , ò dall’ illinto atterriti il calcauano con fortezza ; mà non lènza timo- 
re vedeanlì inuoltiipelìdecariPegniinfcnoallcMadri , oppreffi dallx> 
carica delle Matronei Semi, e tutta la Pompa folenne di quel pietofo Viag- 
gio feminata da quei mifcrabiliauanzi . Nonlìa hor qui chi come lìnillro 
interprete mi li facci incontro ; ninno vna gloria sì grande del Martire coii^ 
maligna detrattionc ardifea di olcurarc : ninno m’ apporti la T urba alla Ri- 
pa vicina; e niunoaffermi elfore frati tolti da quei gorghi quei che con ma- 
nifèfro aiuto non faluò , che la delira Diuina . Ogni giorno Nauigli appro- 
daci con merci peregrine , c con inefrimabili cariche à quelle Ripe llelTo 
s’accofrano' y doue per ordine antico fu frabilito tenerui àrilàrcir i Ponti 
vna Nane, eh’ impotente à prentierui il fondo in quegl’Arginilì trattenellc . 
Tantoair bora quefrain quel vallo golfo elpofc di Popolo ammontonato, 

S uanto ella sii quelle fue lunghiilìme , c forofllmc traui fracafràte dal mede^ 
mo pelò riceuuto n’ haiiea , e non più ► 

Vi lì prefenti bora negl’ animi >e negl’ occhi la fola villa di tanti , che in- 
freme vi raddoppiano il rutto ; il Rodano , la Ruina , il Naufragio , la T urba 
diuerladiquei Mifcri inuiluppata in vn falcio , e per l’ inlìdie del Dhmolo 
accatafrata in vna llragge . Nulla mancò al pericolo , perche alla gloria-»- 
del Martire nulla mancalfe^ E quandopotea mai fommergere i Tuoi Deuoti 
Alunni quel Fiume , che egli col Tuo giorno Natalitio hauea già confagra- 
to, c con gran gloria dell’ AitilTìmo r venne fuori da quel vaftilfimo Gol- 
fo vn’ Eflercito gloriofo : crederefri > che di nuouo il Rodano fpaccaro per 
* Diuina virtù il feno- in vncamino li diuidefrè ; ò che di nouo al Popola di 
Dio i Mari s’aprilTcro , come quando fotto il Duce Mose l’ imperio d’ vna 
Verga tia quelle Correnti apprefrò lòdo il paflaggio . Ninno reftò conqual- 
ÉUQ da q.uclla ruina : ninno aggrauato.dallie.fue luedelime velli s inuoho 

dal 
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dal Fiume , à niunó il fuo ftcflb rcfpiro imboccò vn forCo il Fiume : Timi il- 
Icfi > & intieri furono dalla Ripa domeftica i e familiare raccolti : la pompa, 
llcllà ne ritornò , come v’entrò > e le Matrone tratte dalle Ipallc de’Scrui 
videro da quel profondo vfeire à gallai più fccreti ripoftigli de loro mobi- 
li Gabinetti . Le Vergini in honoic di Dio già raelTc in acconcio , non pati- 
rono danno alcuno de’ loro Monili ondeggianti 5 ò difperlì ; e le Spille ftcllc 
per dir cosi, come erano Rate attaccate nelle mani delle Madri s’affiflèro. 
Niiin riceuctte detrimento di cofa alcuna,e niun dilcapito della falutej Vi lì 
faccino pielènti i cari Pegni reftituiti alle Madri ; e cialcheduno del fuo 
Profsimo , per cui molto hauea temuto, allegro , & à braccia aperto 
lì llringe : 

Hor di chi altro , che di Crìfto per l’ Interceflìone del fuo Martire alla 
pronta virtù deue afcriuerlì tutta queft’Opera? Riconuenne al lècuro il Mar- 
-tirc , cl Signor del Martire il Velcouo, e moftrolfi degno della làlute del Po- 
polo fedele l’olTcquio: c molti alla fine (il che forfecome nouo è rico- 
nofeiuto da voi ftelìì , che il fàcefte ) in vn fubito , acciòche non folle lecito 
di dilliirbare puntola fanta deiiotionc colle Vefti, come erano ancor bagna- 
te, montarono fu le Barche, c fpinti dalla fpcranaa fprezzano quel Maturino 
rigore del Fiume ; tutti con animo vnitamentc per arriuarc al loco del glo- 
riofo Martirio s’ affrettano ; per rendere con allegrezza maggiore dopo il 
frelco pericolo i loro voti : e le Preghiere degne d’ eflere dfaudite, che non 
rotte dall' ofFcla non fanno rinfacciar quello , che han collodi rilch io , mà 
render le grazie , per haucrne confeguito lo Icampo . T utti tripudiano per 

10 giubilo ; alla Solennità affìftono allegri ; gioua loro T efser’ interuenuti 
al rifehio , c perche è riguardeuole, rdlcrfi rrouati prefenti a’Miracoli. Tan- 
to dunque importò il dubbirar della Salute, per hauerla mirabilmente d’ac- 
quiftar quali perduta . ElTulta à villa del Ilio Numero intiero il Paftoro 
Onorato, il quale per verità con man più polita , e con maggior grazia har- 
rebbe potuto tramandare per durare à tutti i Secoli Icritte quelle cofc,cho 
eflendo lui Vefeouo fi compiacque di conferirci j quando non hauelTècgli 
temuto d’eflultarne foperchio . E per certo per molti à noi i Benefici; fpar- 
lì peruengono ; mà del rello quanti effl in fe , & in priuato cognofeono . 

11 che noi non alciiuiamo , che al Iblo Dio , che come del tutto Creatoro , 
c confapeuole , è riucrito , e viue col Figlio , c lo Spirito Santo per gl’ infi- 
niti Secoli de’ Secoli, Amen. 

Perche non fia chi dubbiti della miaFede in queft’cffàttiffimaTradurtionc, 
e per non ifeemar punto alla gloria del Santo , col proprio Originale quello 
con gl’ altri fi rimette nel fine , doue anco chi voglia à fuo bell’agio fàrno 
la collatione , el confronto , trouerà che come lo Scrinano Vangelico , non 
v’hò lafciaro , nc mutato, nè vn Iota , nè vn Apice » Chi poi lo defcrillo' 

fu 
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fii queir Uario ftcflb di tante Virtù > dottrine , & eloquenza dotato » chcJ . 

nell’ cfìirpationc degl’ Errori , c de’ Vitij fu ftimato vn’ altro San Paolo > o ' 

quando raueduto dell’ ecccffiuo fuo Zelo humilioffi à San Leone , moftrò , 
che come egli era il Flagello di più d’vn’ Attila perfccutore della Chieli^ ì 
così hauea per fua gloria l’ arrcnderfi a’ piedi deli’ ifteflb Santo 3 che poteua 
dire ; Satis ejì projirajfe Leoni . 

Racconto del Martirio ftejfo di San Genefio Tfotaro^ e Martire 
Deferitto da San Paolino V ef cono di P{ola ^ e da 
* Sant* Euthtrto efeoao 

di Lione • , , : 

. CAP. VI. 

S I è fin’ bora accennato , che non è fìra le minori glorie dr San Genefio 
r haucr meritate le penne di due altri gran Santi,e Dottori della Chie- 
Cattolica 3 perche (c Alagna laus ^ laudari a laudato V iro^ non può efler 
che Mafllma quella> che à pieno gli han tributato le mani d’ Huomini per la 
Virtù 3 e la Scienza tenuti in tanta ftima3 che io deuo più torto temerne da 
lontano 3 e colia fronte per terra il paragone . E premio al certo' fii dello.* 
diuina mano 3 che hauendo il Santo Notaio 3 per non tirar 1 ’ empio Editto 
voluto abolirlo anco col proprio Sangue 3 mouefle la penna 3 e lo Itile de i 
più Eminenti 3 & Eloquenti Scrittori per tefiergli come Corone douuto 
Nobiliflimi Encomi] 3 e verilfimi Elogi 3 rendendo eterni Fogli à quelle Ta- 
uole 3 & à tanto Sangue inchiortri immortali . Perche l’ vno non li contro- 
uerte 3 che fia di San Paolirio 3 tanto noto per tutte l’ ammirabili fuc prcro- 
gatiuc nel Mondo 3 c preconizzato da Girolamo 3 ed’AgofHno3 C corno 
Aquitano 3 che morì nel 45 1. morto à contribuir quella gloria all’ altre del- 
la Francia 3 non farà, che grande la mia in feguirlo sù Torme rterte delle fuc 
linee . U altro 3 che fenza ragione fu aferitto ad Eufebio Emifeno molto 
lontano da quel Paefe , e da quell’ Idioma , per diligenze fatte da Soggetti 
Studiofi 3 & Eruditi 3 han creduto 3 che porta più torto accontarli fra’ Ser- 
moni di San Malfimo Arciuefeouo di Torino con quell’ eleuatezza di Itile , 

& acutezza di concetti 3 che portò non meno il proprio ingegno, che ^ 
quel Secolo quali che Omogeneo , c non molto diuerfo . Mà forfè più 
s’apponcbbe al vero chi ’l credelle più torto del fuo rtclTo San Cefario Arc- 
latenfe , che tratto dall’ affetto del Martire Compatriota in qualche occor- 
renza della Fella T hauelTc in fua Chiefa già detto , e mortrato nell’ elegan- 
za della frafe quanto anco egli forte rapito à rendergli le fuc lodi . E tanto 


N or ARO, E MARTIRE. 4 ^ 
pih farà per appigUarfi à quella mia opinione chi ofTcruerà , ch’egli parla.» 
come sii la ^ccia dclluogo^ à quel uio Popolo nella Feda adunato : il che 
non potrà à San Maflìmo adattarli non meno per luogo (laccato > che per 
r Vllìcio non tenuto > S’ aggiunge per vltimo T antico Venanzio, già addot- 
to, che nel fuo Verfo, quando di SanGenclio cantò Ajiris Cafario conco- 
tmnante Choro ì non sò à qual’ altro , che al fuo Vefcouo, & Encomialle egli 
alluder potelfe, e che per a punto viflè nel feguente 45 o. Rimeflb ad ogni 
modo al giudizio altrui, qui fenza interrompere il filo della Traduttiono» 
paffo all’Vfficio della mia.Mà l’arriuo dell’Officio Arelatéfe ha fciolto que- 
llo Nodo colla penna di Sant’ Eucherio Vefcouo di Lione , come fi ridirà 
in fuo luogo.Dice dunque San Paolino prima nel Prologo, c poi nel Dimor- 
fo così come fegue tirato col carattere ftdfo. 

Fu ben doucrc , che gli ftudij di tutti i Fedeli , c di tutti gl’ Huotnini Re- 
ligiofi le lettere s’ impiegalTcro in celebrare , & inalzare fin dal principio 
il Beato Genefio Martire della Città d’ Arie* Figlio fuo Proprio , c della-» 
fiefla Allieuo, per la ragion della nafeita , e per la virtù della morte Auoca- 
to, acciò che d’ vn tanto merito i glorio!! documenti così ilhbati , & intie- 
ri a’ Poderi perueniffero , che la merauiglia gl’ rendefle viui , e la vencra- 
tione antichi gl’ autcnticalTe . Mà perche l’ Età foccedendofi fra dì loro sii ’l 
Tempo dola vita incerto, vollero più rodo cófcgnarlc alla memoria à vicen- 
de,chc confidarle alle lettere j importa, che bora con fedeli Scritture a'Tem- 
pi d’ aucnire fi trafmettino ; acciò che quelle cofe, che ancor viue nella ri- 
membranza , come feguirono fi raccontano , poi fuanita col tempo la lede 
di. coloro ) che ò le danno , ^le riceuono,non fiano come Fauolofc tenute. 

. San Genefio dunque nel primo fiore di !ùa Giouentù arrollato come No- 
'uizio nella Milizia della Prouincia s’appigljò collo !ludio,c coll’arte à c^ucl- 
Ja parte dell’ Officio , che le Pinole de’ Padroni con vna noua velocità, o de’ 
fegnijò della Mano il fuono della Voce agguagliale : prefigurando così del- 
la gloria futura l’ Imagine ; perche colui , che velocemeute vdiflc i Precetti 
altrui, con fedeli Note ncUa pia mente accolte le regillraflc . Mà auenne , 
che trouandofi auanti al Tribunale del Giudice à fare il fuo Officio di No- 
•taro , fi delle fuori vn Ordine sì ingiullo , e fagrilego della Perfccutione , 
che doueffe refiutarlo vn’ animo à Dio dedicato , e non imprimerlo nelle 
Cere vna mano si fanta . Rigettate dunque auanti i piedi del Giudice quel- 
le Tauole , vna mente à Dio confàgrata colla fuga fc ne fottrallè. E perche 
in cofa alcuna gl’ Atti del Martire da’ Precetti Vangelici non trauiaflcro, 
da’ quali il declinar l’impeto della Perfecuzione ò ci fi pcrmettc,ò ci fi com- 
manda , non folo con palTàr da vn Nafcondiglio in vn’altro , mà anco da vna 
Città in vn’altra, oltre che altroue fu fcrirto , E ben pronto lo Spirito , mà 
debbole la Carnei egli per poco tempo dall’ira del Giudice fi nafeofe ; ha- 

F ucndo 
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ucndo colui comandato, che con ogni preftezza foflc prefo, St à lui condot- * 
to: ne clTcndo arriuata in quella Tana procurata ad ifcoprirlo la loro traccia, 
ordinò egli à quei ciudcIifTimi Miniftii del fupplicio, che douunque folle 
trouato gli delfero colla ipada la Morte. Il che tofto che ò peroccuJti me/It, 
ò per la grida delle voci a notizia di Genefìo peruenne , mutò diueriì luo- 
ghi , in cui nafeonderfi , e come moftroUo T efl!to,non per dcbbolezza del- 
lo Spirito , ma per timor della Carne i? ritirò . Mà tira tanto, benché troppo 
'follecito d’ effer confermato nella prefappofta fua Fede,come che egli ancor 
non foflc dair Acqua , e dallo Spirito Santo rinato , per mezzo di Melfi Fe- 
deli dal Velcouo della Cattolica Religione domandò il dono del fuo Batce- 
■fimo . Mà colui , à che folle impedito dall’ anguftie del tempo , ò che non_i 
molto dell’età giouenilc ancor fi fidafle,, differiti nei voti ardenti, c fedel- 
mente gl’ accennò, ciré potcuaà pieno efierconfumato, e fupplito quel 
Miftero col pronto fpargimenro del fuo Sangue per Crifto . E ccrtamcatc 
quella tardanza del Sacerdote fu , come io ftimo , per ordine Diurno, e non 
fenza giudizio prouocara, e difpofta ; acciò che Intorno alla folennc confc- 
crazione di lui gl’officij humani cclfalfero j doue per do^ia grazia vn Bat- 
tefimo dal Lato di Cnfto 1’ Acqua, el Sangue s’apparccchiaua . 

Mà già ilSignore , che lo Spirito Santo frà gl’ Arcani del futuro Martire 
riferbaua , e già la coftanza di fua Paflìonc Rauca operata , ò la vedeua i nc ^ 
patiua , che fi dilferille la Corona , vedendo già la Vittoria preparata. Si che , 

ì’oflferfe a fuoi Percolfuri j & à coloro , che .ad elfo con auida crudeltà anne- I 

lauano dimoftrollo . Mà vedendoli egli già prefo per Diurno ifiinto, prefo il j 
camino del Rodano , confida al fiume le fue fante membra, acciò che dal 
mortai contaggio come nell’ onde del Giordano vn’ occulto Battifta il pur- | 
gaffe, e con reciproco, & alterno Millero egli ilCorpo coH'Acque,e l’Acquc 
confagraffe col Corpo . E quella fìi al ficuro la caufa di peruenirui col aiuto I 
del Nuoto , chi coll’ effempio del Beati/fimo Pietro incaminandofi à Crifto 
potè fu le cime de gorghi affrettarfi . In vn tratto paffaio di là dal Fiume , c 
già del Premio di ma Palfione in mano di Crifto Malleuadoi-e fecuro in quel j 
luogo , che il Signore allo fpargimento del fangue gloriofoeletto gl’hauca ; 
e doue bora con alfidue orationi , e con voti mai voti è frequentato , egli è 
dal Pcrcoffore arriuato , e col bramato taglio della Spada l’Anima, ch’à Dio 
s’ affrettaua , da’ legami del corpo che l’an*eftaua, fi fciolfe. c tornando l’vna, 
e l’altra foftanza ÌQ’ elemento della propria origihe, raccomanda intanto al- 
la Terra le Membra, e lo Spirito Celcfte al Cftdo rimanda . 

Haueanonondimenoi Fedeli di quel Tempo Serui di Dio proueduto di 
forte , che l’ vna , e l’ altra Ripa del Fiumé'con due Città circondata fofso 
d’ vn Martire dalla tutela munita ; imperciòche nel Luogo fteffo della beata 
l^affionc lafciando del confagrato fangue i Vcftigi, nell’ altro fianco del Fiu- 
me 
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me trasferirono r hc^ratc Reliquie ; acciòche nell’ vna , e l’altra partii 
il Beato Gcnefio prefentc quiiii folle col Sangue tenuto, e qui col Corpa - 
'—Tutte quelle cofe fedelmente , c come auuennero , ò ridonate , ò dette con 
gl’ animi voluntarij , e denoti , voià cni erano note , riconofeinte, à cui era- 
no ignote, lian noce : E la gloria d’ vn tanto Martire per tutti gli Ipazij de 
gl’Anni crefeente, e da viuere per Secoli eterni, rimirandoli con gl’ occhi 
della mente ciafeheduno à inifura delle fue forze per limili imprefe , quando 
cosi lo voglia la Fede, gl’ animi apparecchiate ; & acciò che il Beato Ge- 
nelio al trono del Signore fino al tempo della fiiaVendetta alfilleutc a’Saccr- 
doti , Minillri , Clero à voi tutti , & à colui , che per noftra iftruiionc que- 
fte cofe hà compollc , pregate , che fia Auocato , e Proiettore, Amen . 

Di Sun Genefio Sermone non <V Eufehio > mu di Sunt Bncherh 

V tfcojM) di Lione . 

C Elebriamo noi hoggì il Natale di San Genefio , e con ragione chiamia- 
mo de’ Beati Martiri le Paflìoni Giorni Natali , quando la Vita del 
Martirio, e la Gloria della Fede, mentre gl’ infinua alla Morte , li generò all’ 
Eternità , c con brieue dolore in vn momento à gaudi; perpetui li paitori . 
E ben debbono dirfi Natali quei Giorni , per mezzo de’ quali coloro , cho 
erano nati à quella miferia dell’ humana feagilità , rinalcono in vn fubito 
alla Gloria, prendendo dalla Morte il principio d’ vna Vita perenne . Im- 
perciòche, fc Giorni Natali quelli Noi chiamiamo , ne’ quali à quella luce-» 
in delitti, e dolori anco à dolori nafciamo,à quali col pianto , e coi vagiti 
dell’ Infenzia entriamo ; ogn’huomo quafi in Ptofezia deila milèria per tutta 
la vita futura > l’infelicità della Natura viene con quella prima lagrimeuolc-r 
Voce à procellarie . Ond’è che nel primo feato la Vita di noi Nafccnti, 
che poi nel fuo corfo fi rende folpctta , in tribuladone fi palfa . Con più 
dritto dunque quelli Natali fi celebrano , ne’ quali i Santi da vna luce cor- 
roctibilc à quella noua chiarezza del Secolofùturo len vanno , ed i Figli de 
gl’ Huomiiii alccndono all’ addottione della Diuina Paternità ; c Conforti 
poco auanti de’ Mortali , in vn’ iftance cominciano adclTerc dcgl’iVngeli 
nella Patria Cittadini . 

Nel numero di colloro era quel Beato , di cui hoggì celebriamo del glo- 
riofo Agone il trionfo . Qi^ello ancor Catecumeno, & ancor Peregrino dal- 
le leggi Chfillianc , & ancor lontano , prellamentc conlìimò in fc colia pie- 
nezza della Fede tutti i Precetti della Pietà. Catecumeno al ccitame dell i_iL 
Confelfionc s’ auanza : non è bagnato dal Fonte , ed è dalla Paifionc 
lauato : non è viuiffeato dal Battefimo , ed è dalla Morte rcgencrato:e 
qu anto egli credeflè , e quanto egli folfe al filo Redentor tenuto > collo fpar-*- 

F 2 gimcn- 


44 L A V I T A DI SAN G E 1^ E S J 0 
gimcnco del Sangue il confefTa . Non può pci verità dire'» lofonoCon/c- I 
polto à Crifto per mezzo del Battefimo alla Morte ; mà ben può dire per 
mezzo dcDa Morte io adelTo nel Battefimo in Morte mi congiungo i iin- 
pcrciòchc il Signore fteffo chiamò la fua Morte Battefimo » dicendo , Hò da 
cfler battezzato in vn Battefimo ^ che voi non fiapete . Il Beato dunque ^ 

& infigne Teftimoniodi Crifto j quefta morte del fiuo Signore , benché col 
Mifterio non operafle , più fece imitandolo coll’ Eftempio . 

O quanto fa quel foco Diuino ne’ petti humani ? Il Catecumeno troua^ 
la vita Eterna > non ancor paftàto alla Milizia di Crifto > c già arriuato all* 
amicizia j non è ancor aftunto alla Seniitù , e già fi rende habilC'ad effierne 
Teftimonio ; non ancor’ introdotto nella Porta della Chiefiai invnfubito 
penetra nella Reggia del Ciclo : non ancor Soldato di Dio rè già Coerede ; 
non ancor nella Cafia di Dio domeftico j c già nel Regno di Dio è Figlio • 

E certamente ben quefta Gloria meritaua quella inuitta in sì gran Martire 
Virtù dell’animo , e grandezza delia Fede 5 quella dico nudrita dall’ occul- 
to Amor di Crifto j e con pronti ammaeftramenti approuata . Impererò 
che mentre ancor fiecreto il Scruo di Dio nell’ ordine de’ Notari railitaua} & 
auanti al Tribunale del Celare Gentile alllfteua) al Icntirlo pronunziar fàn- 
guinofie fientenze al Capo de’ Criftiani 5 ritirò dallo ftendcric la pia deftra_f > 
come dal fiacrificio : e tremò d’ adempire le parole fiacrileghe > perche egli 
nelle pagine del core portaua ficritto il fiuo Crifto . 

Buttate dunque a’ piedi del Giudice profano le Carte, le di cui voci ne- 
fande , gl’ empi Editti , e Decreti con tutta la libertà d’ vn Martire egli con- 
danna . Gl’ erano auanti à gl’ occhi i Tormenti ; il dolor di coloro , cho 
erano ftati sbranaci dalla pena fino à temerne , estremarne gl’ ifteili Carnefi- 
ci Tormentatori i gl’ arriuaua all’ orecchio; e pure fra quefte cofiecon giu- 
bilo ecceflìuo fi proccftaua , e gridaua effer Criftiano , come fè i Criftiani 
non a’ fiupplici , mà a’ premi foffero- ricercati . O’ che grandi , e noui fipet- 
tacoli à Dio , & à gl’ Angeli fiuoi di tanti Huomini Pij offerfie la Fede . 

Ecco , che nel Miniftero d’ vn Sacrilego Tiranno Crifto trouò il fiuo Sol-, 
dato . Sokua la Chiefà a’ Tribunali de’ Perfecutori mandare i fiuoi Martirii 
& bora con vna forte ftupcnda alla Chiefia il Tribunale del Perfiecutorc vr» 
Martire rimandò • Pronuncia egli dunque il fiuo Crifto : e tutta del Perfie- 
cutore l’infiania volta in effio la rabbia fi fblleua: auuampa di dolore , e di 
fcorno il Giudice fànguinofo : e più s’ airofilce , cheli Profelfbr della Fede 
fia vficito dalla parte della Perfidia . Premendoui perciò tutta del Perfiecu- 
torc la mole , fieguendo i Diabolici Miniftri alla traccia, egli nella corrente 
del Rodano fi lancia. Scali’ altra Ripa dall’ vna Città all’ altra afficcondato 
dal Fiume frn paffia , non già per fbttraxfi colla fuga alla Morte , mà perche 
nulla ali’ ojdinc del Martirio mancaflc , dicendo ilSignore ifteffio , fie vt 

£ a ■ perfie-- 
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perfeguicerannò in Città, Uggite nell’ altra . Qmui già prefo , c fàcri- 
fìcato à Chrifto , e col fuo Sangue crionlàle lauaco ; col’ onda del Saligno ' 
\prcziofo i Sacramenti del Battciìmo s’adempiono: e cade in prezzo dello 
Verità l’ Oftia della Pietà . 

Si che lotto le mura ftelTe della felicilfima Città su le fpallc de’ Fedeli 
dcU’inuitto Vincitore è portato il Funerale: donde bora Irà l’ vna , e l’altra 
Città 5 che d’ eflà fon Parti , con doppio honorc gloriofo quella Ripa facri- 
fica col trionfo, qucRa col Sepolcro , quell' illuftra col Sangue , quella col 
Corpo . I Fedeli Popoli perciò con particolar giubilo elTultando per l’ aiu- 
to del loro Perpetuo Propagatore portano al Tumolo i voti , e dal Tumolo 
l’ allegrezza de’ loro voti riportano : battono quefti colle preghiere rifpoii- 
de egli colle virtìr, c reftuno vinti per li Benefici] cotidiani del Martire della 
Città Nudricc gl’olTequij, fi che à ragion riueiilcoiio nelle profperità colui, 
che ne’pericoli Iperimcntarono prcfcntc,c nelle frequenti tribalationi pto- 
uarono quanto prelToà Dio polTa il propizio IntercelTorc , G quanto 
fon preziofe le ferite de’ Martiri , quanto gloriole le battaglie , fra le quali 
viuendo. co i tormenti, c colle morti viuendo, in poco male trauagliati 
molti beni fi diipongono ; afflitti à villa degl’ Huomini, glorificati alla_i 
prefenza degl’ Angeli diedero à Dio col commercio dell’Eternità vna brio- 
ue vifta ad vfura . E perciò come l’ Oro nella fornace del foco , così colo- 
ro nel camino della tribulatione me/lì alla prona , come il Sole rifplende- 
ranno ; de’ quali per bocca del Beato Giouanni afferma la Voce Diuina-» . 
Qi^efti fono coloro , che vennero da vna gran tribulazione , e lauarono le-» 
loro Stole , c le refero Candide nel Sangue deH’Agnello , per lo che ftaran- 
no auanti al Trono . 

Quelli dunque , ò Cartflimi , così ammiriamo che ci ricordiamo effer fia- 
ti Huomini , così imitiamo , che lappiamo eficr fiati à noi limili , & ha- 
ucr lotto riftelfa fragilità della Carne che noi vilfuto . Seguiamo perciò , 
quanto poffiamo la loro Fede j caminiamo sii Torme di quella Virtù , colla 
quale calcando i beni terreni , c prefenti , fecero forza a’ Regni Celcfii ^ 
Superarono elfi i dolor del corpo , fuperiamo noi de’ cofiumi, c de’cori lo 
Paflìoni i vinlèro elfi i Tormenti, noi i Vizi; hebbero cTi in horrore di facri- 
fìcar a’ Demoni], noilamalitia,Tlnuidia,lamalediccnza,elcdifcordie, 
coraeprofàni Sacrifici] detefiiamo ; acciò che frà le contefe di quello Mon- 
do i Viti] Perfecutori della Virtù proùino d’elTcr noi Martiri . Perfcguiaitio 
in noi i Peccati , c le nofire Iniquità , cfpugnianio la fuperbia , debelliamo 
le parti del Perfccutore , e de’ Martiri , col cafiigo delle Vigilie, per la coii- 
rrition de’ Digiuni, e perla Cufiodia viua, fanta, &.accetta à Dio acqui- 
fliumoci, non colla morte della Carne, mà colla niortificatione della vito 
Carnale il Martirio ; acciò che di noi ancor Viuenci polla dirli ; Preziofa è 
! " nel 
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nel cofpctto di Dio la Morte de’ fuoi Santi . Quanto dunque far fi può v 
s cfiincua in noi quanto vi è di Peccato : alla morte fi mortifichi , quanto c 
del Secolo ; acciò che nel cofpetto del Signore fi perfetuom de Viuenti 
morte i e l’ animofità , le cupidigie , e le lufinghc delle cofe come 

ci ftiappcrà la Morte per forza, così à noi le tolga la Venta della Me, ^ di 
Dio il timore , in modo che non la neceflltà , mà la volontà f 

da , e faccia termine a’ Vitij, & alle Concupifcenzc,& a noftri Delitti U fine i 

non già la Morte , raà ’l Profitto . Amen . 

Memorie Raccolte da altri Jutori Ecclefiaftici , ^ Infigne 
Del Martirio dt San Gene fio • 

« 

CAP. VII. 

V>Opo le voci del Martirologio Romano formato dallo Spirito d’ Hi^ 
f J mini di tanto grido , non deue qui tacere 1 altro Gallicano compo o 
da Andrea di SaufonFrancefe ProtoNotario Apoftolico , Regio da- 

tore , e per quello , che fi {copre in quell’ Opera , proueduto non o o 
molte Icienze , mà d’ vna eruditione vniuerfale , e di vno ftile non u 
daUa materia , eh’ imprende . E farà anco in lui pregio eh 
Famiglia per communc opinione , difcendentc da vn Nipote di 
cefeo di Paula, del quale egli à gran ragione deplora il gran tcfor°^^ 

DO dagl’ Eretici incenerito i quando non fia più tolto vero , che la r » 
che non hchbe nella lingua , e nel Core , che la Carità , anzi non pottu^ 
che da quel Foco fteflb rinafeere . Hor quello Nipote degno , che anno 

da’ Sepolcri rifuegliando tutte le Anime immortali , delle quah tu cnipro 

la Francia Madre , e Nudrice feconda , del nollro San Genefio compo o 
colle parole ItelTe del Romano , e di quei Santi Dotton , come con vn 
uoro a Mofaico il fuo Elogio , che dal fuo Latino rimelTo nel fine nei uoltro 

Volgare , fi fpiega cosi . ^ ^ r -r 

In Arles del gloriofo Martire San Genefio , il quale nglla ^rlccutianc» 
di Dioclctiano , e MalTimiano fotto Rizziouaro Prefetto delle Ganie , unen- 
do ancor Catecumeno , e Straniere dalle Leggi Diuine > in vn fubito coU^ 
pienezza della Fede confermò tutti i Precetti della Pietà: e non ancor alcrit- 
to nella Milizia di Crillo vfeito in Campo ad vn’ Ulullre battaglia con vna^ 
piena , & intrepida Confelfionc della Verità trionfò Vincitore dell Empie- 
tà i Egli dunque ellcrcitando l’ Officio di Notato , nè volendo laiueraj 
gl’ empì Editti , co i quali s’ ordinaua ,chefoflcro i Crilliani piimti , gitta- 
te a’ piedi del profano Giudice quelle Carte , con vna libera voce d vn 

óre condannò quelle deteftabili Voci , c quegl’ horrcndi Decreti . Ben ha- 
‘ uca. 


N jjh? 0, E MARTinE. 47 

nea auand a gl’occ^i Tormenti % cl dolor di coloro , che haueano ì fuppli* 
cij fatti in pezzi fino al fiiflidio dc’Carnefici ficlfi} e fino allo fiuporc dc’mc- 
\dcmi Tormentatori gl’cra non mcn prefcnte ; e pute egli à villa di tutto ciò» 
come le i Criftiani follerò cercati a’ premi , non a’ caftighi , con tutto il fuo 
animo eflultando profefsò d’eflcr Criftiano »■ A’ quella voce à pena vfcit.o» 
tutta l’infania del Giudice infuriato riuolta in efib la rabbia ardeutemeiito 
s’ accefe . Mà il fortiflSmo Atleta portando Grillo fcritto nelle pagine del 
fuo Corejprima della pugna domadò d’eller cólagrato colFonte della Vita-»» 
ccol legno della Salute . Spedito dunque in fecreto vn Meflb al fuo Vefeo- 
uo , Minillro de’ Sagramenti > fece illanza d’ ottener la grazia del Bagno Di- 
uino . Mà la fretta del Perfecutore preuenne il pietofo foccorfo » fpeditigli 
dietro i fuoi Sgherri » che trafcinallcro alla pena il GonfclTore di Grillo . 
Da colloro poco dopo già prefo »e non lontano dalla Gittà prelTo alla Ripa 
del Rodano decapitato; riportò dalla lua battaglia la Gorona della Gloria.»» 
dell* Honore» e della Vittoria la Palma immortale . Gosì l’Eroe di Grillo 
irrigato co l’ onda del preziolb fuo Sangue compii i Sagramenti del Bat- 
telino rC fotco la Spada Rellà in Tellimonio della Verità diuenne Vittiin.u 
della Pietà . 


c -Vii. 

A •' r • 


L ' iftclTo Martirologio nel Tuo Idioma Latino 
£x Aimyroh^io CaUìcmo » 

Andrea du Saufay. Tom. Primo. 


A HeUte Natalif SanfllGenesif Martyris gloriosi qui in Diocletianiy^ Mà* 
ximiniam Perfecuttone fub Rifhouaro Gaìttarum Pràfe^o adhuc Catecù* 
menus > adbuc à diuims legibus peregrtnas , omnia in fefuÙtò mandata pietatis 
EideipUnitudme confirmauit^ atque nondùrn in Cbrìfii mìhtiam adferiptut , vicly* 
to edito certamine piena -i ac intrepida Confe(ftoneVeritatis Vi^or de Impietate^j 
triumpbauit . Is enim > cum Exceptoris officio fungeretur , atque impia Ed'.cìa^-^ 
quibus Chrijliani puniti iubebantur , nollet excipere , proiecfis Codicibus ante pe- 
des prophani ludicis nefarias eius vocet , cb* feralia Decreta libera iàm Martyrìs 
'voce condermiauit . *t ormenta in oculis erant » dolor eorum , quot pana laceraue* 
rat, v/que ad faftidium Carnlficum,vfque ad ftuporem T orquentium peruenerat : 
Et inter hxc ille fe Chriftianum effe » tanquam noti ad fupplicta Chrjftiani quare- 
rentur , fed ad premia , tota animi exultationeprofejfus eft . Ea voce edita » om* 
vis infaniaferuentis ludicis verfo in illum furore continuò efferbuit . Sed forti fi* 
ynusAthleta Chrifumpaginis Cordis infcriptum gereiìSyante extremam pugnante, 
fonte Vita, ^Jigno Salutts exf/etijt conf aerati Mijfo igitur ad Sacrotum Antì- 

fhtem 
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Jlitem clam Nuntio Diuini Lauacri flagitauitgratiam. Sè^Perfecutoris inJiantìÀ 
fub^diumpietatìs pr^pediuit : Miffis lilìoribus qui ad panam Chrifti Confefforem 
. raperent . A quibus pojl modicum imeruallum non procul ab Vrbe comprahenfur' 
ad RhodaniRipam amputatis Ceruictbus Coronam gloria , cb* honorif > immarci- 
fcìbiUmquePalmam Vilìorufua ex pugna reuexitSic ChriJliHeros -und^retiq/S 
Cruoris irrigatus Baptifmi Sacramenta compleuity cadenfqìfub Gladio in ^ejìimo- 
nioVeritatisfafluseftHoJliaPietatis» 

- E perche dopo il Martirologio Gallicano non deuc lafciarfi indietro 
l’Officio ftefTo della Chiefa Arclatcnfc i eccolo > come di là mi viene fedel- 
mente trarmclTo , e fiiole in quella antica Metropoli recitarli nella Fella > o 
fodisfarfi al fuo Santo j intcfluto di più nelle fei vltime Lcttioni > cqIIc prc- 
ziofe lince de quei fuoi Santi, & Encomialli Dottori . 

IN SECVNDO NOCTVRNO. 

, £x Sanilo PaulinoEpifcop.Nol.& Sanilo Hilar,Ejfifcop, Arci. 

> 

L E C T I O QJI A R T A. 

S AnIìus Genefìus in Juuentutis fiore primauo Prouìncialis militUTyrocinium^ 
fufcepit'.eam officij partemfiudwy & arte complexusy qua Patronorum •ver- 
ba , uel noua Signorum velocitate, vel dexterafonum vocis aquaret ; fpiritalem 
futura glor ia Imagtnem prafigurans: vt qui pracepta dtuina celeriter audiret, ea 
fidelìbus Notis pia mentis excìperet . Accidit autem, vt cum ante Tribunal Exce^ 
ptorisf unger etur officio, inìufio atquefacrilego mandato Perfecutoris luffa ederen^ 
tur , qua deuotus Deo repudiar et audìtus , & imprimere Ceris manusfanlìa re- 
fpucret . Ahielìisergo tabulis ante pedes ludicis minifieriumfacrilegumfacrata 
iam Domino mens refugit , & abirafefurentis ludicis paulifper Genefius oc- 
culint , 

L E C T I O <^V I N T A . 

I Vdex cum eum protinus corripì iuffiffet , ncque inuefiìgatio ad procuratimi 
Latebram perueniret , crudeliffimis pana Minifiris , vt vbi repertus fuifiet , 
gladio eum interficerent , imperauit . ^d vbi compertum efi, Genefius dtuerfa 
latendi loca mutauit . Atque interim Ucet fuperfiuò de prafumpta Fidei Confir- 
matione follicitus , quoniam non dum erat ex Aqua , Spirita Sanilo renatus , 

perfidos Internuntios à Catboitca Rtligionis Antifiite donum Baptifmatis pofiula- 
ùit . Sed ille vel temporis angufiqs impeditus , vel Juuenili atati dffidens , ar- 

dentia 
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dititia vota djjiulit fidelìtcr indicauit ) quòd pUfiam confummatìonem etiam 

hutus muneris daret prompta proChrido Sa»guinis (jfufio Pojl modicum inter- 
uallum ab eius Li&vrtbus comprehenfìò ad Rhodam ripam capite truncatus > 
*Maftyry gloriàm proprio cruore baptizitus acceptt. PaJJut ejl atit€m Arelate/Kb 
Ri^fiouaro Gailiarum PrafePìo m perfecutione Dtocletiani , Maximiani . 

' .. 

L E C T I O S E X T A. 

I N folemmtate SanfH Martjris , cùm Beatus Honoratus Arelatenfem Eccle- 
fiam regeretì Ponte ^ quo amba Rhadani ripa iungebantur , fraìfo > copìofa 
•P Kielium Tarma in Amnem ceciditxlngens illico fragdr Populitàm ruentis^quàm 
circumjlantis exorttur : pauor tota Vrbe percurrit : hic coniugi-, iUefiliji , alij prò- 
p:nquis-,alij amicis , omnes ftmul diuerjts affeHibus metuunt ; qui parum -, dui- 
bus . Nihil periculo defuit-, vt ad gloriam Martyris mhil deejjet . N eminente 
ru'na quajjauit-, neminem grauatum vejlibus fluuius inuolwt » nemini haujìttm-f 
fuum jiuuius ingeffìt . Illafas omnes , atyue tncolumes •vernacula , ac familiaris 
ripa fi fcepit . Pompa omnis ficut iagreJJ a fuerat j egrejfaeji . N emo damniim ^ , 
ahquod rei^, nemo di/pendiunt Jalutis aecepit , Occurrunt pignora chara pignori- 
bus , ’vnufqu fque proximum fuum , cui plurimùm timuerat > latus ampledli- 
tur ò'C. 

, IN TERTIO NOCTVRNO. , 

Lc<5lio Sanéli Euangclij Secundum MatthsEum . 

I N ilio tempore^ dixit lefus Dfcipults fm: cum perfequentur vos ui dui tate 
ijla-ifugite in aliam. Etreliqua, ; . 

Homilia Sandi Eucherij Lugdnncnfis Epifcopi . 

/ 1 , 

S Olehat Tcclefa adTribunalia Perfecutorum Martyres mtttere . Ecce mine 

fupendo genere , Ecclefa Martyrem T nbunal Perjecutoris emiftì . P ronun- 
tiat (.ienefìits , Chrijhanus fum : & omms infama Perfecutorts verfo in illutn fu- 
rore confurgit . Rfluat dolore , confufione Index cruentus : pltu erubefeit cul- 
torem pidei de parte emerfijfe Perfidia . Incombente itaque perfecutionis molt^, 
infequentibus diaboli Minifiris , Rbodani fe immittit fiuentis , in vlteriorem ri- 
pam : de Cmitate tu Ciuitatem , ftumine obfequente tranf ^editar . N on vt glo- 
riofam mortem fugereU fed vt Martyry ordini nihil detteti die ente ipfo Domino: 
Si vos perfecutt fuer 'mt m Guatate ifiaff agite in aliam . 


G 
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LECTIO OCTAVA. 

r 

I Uìc Mpprehenfus Chrtjlo immolatury & triumphali cruore perfundttur': %tnda-» 
prettofiSangwnis Baptifmi Sacramente complentur : cadit in prrtium x>eri- 
tatts -i hqftia pietatis , Sub ip/aitaquefeliciJ/ImaCinitatis menta, Fi^ium hu- 
merisfunus wclyti vìFIaris infertur . Vnde mene inter vtrafque Vrbu illtutpar- 
tes gemmo honore gloriofus^ illam ripamtriumphofanlìificat, hanc fepulcbroi 
tllam fanguine illuftrat, hanc torpore, Fidelet itaque papuli peculiarius exul^ 
tantes de perpetui Propugnatoris auxtlio , ferunt ad tumuium vota : de tumulo 
votorum referunt gaudi a Pulfant biprecibus : refpondet ille virtutibut: vincun- 
tur per quotidiana Martjris beneficia alumna V rbis obfequia . 

LECTIO NONA. 

O Vam pretiofa funt Martyrum vulnera : quàm gloriùfa certamina, tnter 
qua tormentu viuentes , & mortibus triumphantes , vexati in paucis ; be^ 
ne difponuntur in multis : coram Hominibus afflici , cor am Angelis glorificandi , 
hreuem Deo vitam fub J^ernitatis commercio fanerauerunt . Et tdeoficut aurum 
in fornace Ignh,ita tUi in camino tribulattonisprobatifulgebuntficut Sol . De^ 
quibus per Beatumloannem VoxDiuina tefiatur,Hifunt qui venerunt ex magna 
trbulatione, 1 auerurtt fiala sfuas , ò' candidas easfecerunt in fanguine Agni , 

propter hoc fiabunt in confpelìu T hronì . 

O R A T I O. 

D Eus , qui nos praclaram hanc diem in Beati Martyris tui Genesìj fol emnu 
tate celebrare concedis > prafia quafumus Plebi tue , vt ipfo prò nobis in~ 
terueniente , ab omnibus mereamur aduerfitatibus liberari . P er 

Altri Santi T^otari . 

CAP. Vili. 

P Erche il noftro Genefìo per V anzianità del tempo , c per l’ eccellenza^ 
del Martirio può dirli TAntefegnano , el Capitano de’ fuoi Compagni^ 
non deue lafciarli a dietro la Schiera degl* altri , che per la medefima l^a^ 
ò nella Vita , ò nella Morte colle Palme , c colle Corone alla Gloria C>le- 
fte il feguirono . Ed è à me accaduto , come à coloro , che al dire di Giob- 
be» feauando vn Sepolcro j vi trouino vnTclbro : Ejfodientes Sepulcrunt-^ 
tnueniuntTbef aurum > & in vece dell’ Offa » c le Ceneri d’ vn Corpo » s in- 
cori- 
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contrino in vna miniera cT Oro > à di Gioie . Sia anco ciò per Gloria del no- 
ftro Santo l’ erteme dato col ferro del fuo ftilc » e della Spada la Calamita^, 
c la Stella Polare : c d’ haueme col fuo ElTcmpio tirati degl’ altri da i Tuoi 
Banchi al traScoy & all’acquido mcdelìmo dell’ Eternità in pochi Momenti ; 
E quando parcua al cieco giudizio del Mondo ; che vi foife penuria^ e fcar- 
fczra d’ vn foio >come di mercé Pcll^rinadillbtccrrata in Arles » e sbarcata 
dal Rodano ; pure dagl’ Autori incogniti > e da i Libri remoti all’ occhio al- 
trui fiano vfeiti alla luce queAi altri degni di non reftare nelle tenebre-», 
deir oblio fommer/i » e fra l’ombrc dell’ignoranza fcpolri . Oltre quei Santi) 
che con quefto Titolodi Notori s’adorano ne’ Reliquiari , e negl’ Altari di 
varie Chiefe dentro > efriori di Roma fcauarc altre sì da’ Ctìmiccrij > e con_/ 
ognifedeltà » e verità autenticate colle Fedi i non deue tralalciarfi quella-. 
Nota, che col Titolo apunto d’ Irtd' colo fono regiftrati dal Padre Tcofilo 
Rainaldi della Compagnia di GJesìi > Autore nell’ Hruditionc » c nella Dot- 
trina molto ben cono'ciuto , che haucndolc à pena > & alia sfuggita coru 
queAa Rollo accennati > iafria alla fatica , c diligenza altrui il trarne le noti- 
zie più indiuiduc , e piìi diAintc per inAnuarlc , & accreditarle à chi 
legge » e và conte buon Cacciatou-e oAcruandonc la traccia .. 

Egli dunque in quel fuo picciolo Indice> e col fuo Stile> come d’vn’Oro- 
logio à Sole li tocca , c frorrc cosi . SS.Mardanus , Martyriut Martyres 
ì^.OcTobris ^ S. Plato pq/fea Monaebus Aprili f , $an{hisGenefius x%. Au~ 

Saniìus Cronidas ij. Marty -i Sanfìus Aproftiuri. February j Sanffus 
Athanajtus 3. lannaru , SanFtus Claudi us in AFfis SanfliScha/Hani-y Anonymus 
Anicienfis in Rebus. gefiis Sanffi Antoni/ Vl/(fìpponenfis . Mà perche, come fi è 
detto , pcfqucAi à me malica il tempo da fpenderui , aggiungerò per Com- 
pagni al noAro Genefìo il racconto del Primo , e dell’ Vltimo , che farà per 
apunto femprc colla prudenza, el Cerchio del Serpente il Simbolo deU’Eter- 
nità , come à gl’ altri che rcAano in mezzo , già che l’ vni , c gl’altri col Ca- 
po tronco A compofero , c conmrarono la Corona .. 

Scriuefì dell’ Vltimo ,.chc cflcndo egli Notato di Profrllionc , e di Viti-. ,, 
più toAo macchiata, che pura , qual volta era da Sant’Antonio il Portu- 
ghefe , ò Padoano incontrato, fe gli piegaua in atro d’adorazione col Ginoc- 
chio, ò-col Capo. . Se ne fchertiiua ,.ò buriana colui , come confàpcuolc di 
fc Aedo , e della virtù di quell’ Huomo , che per la Santità , c la Fama A ren- 
deua ncU’vno , e l’altro Mondo adorabile , ed era ffcito già dal Sontmo Pon- 
tcAce Canonizzato con quel Titolo dell’ Arca delTeAamento. Cosi pafsò 
ffà l’ vno , e l’ altro , cioè frà il Santo , el Peccatore , quella Scena , in cui 
rapprefcntauaA come vna Burla la Verità ; Anche trafportato daU’impaticn- 
za , ò dalla Aizza s’ auanzò ad attacare più da predo , & alle Arctte quelle-» 
da lui credute, ò publiche bedè, ò tacite correttioni del ScraAco Predicatore,. 

G: X. che 
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clic volcflc anco nelle Strade , e nelle Piazze iàrne moi?ra > ò fìnta per con- 
uertirlo . Mà cjucfti per dilfingannaiìo deir vno > e dell’ altro , l’ aficcurò 
col Tuo Spirito di Profezia , che egli douca vn giorno cflcre Martire : ccho 
di quello gloriofo Titolo-come egli fi dichiaraua inuldioroje gelolò)COsì non 
porca non arrenderfi con quella anticipata vcncratione à fue piedi dinoto. 
Cosi dille , e cosi fù y imperciòche feguendo il fuo Vcfcouo in vna iniprclà, 
che fìi il palTaggio alla Vilìta di Terra Santa , egli venduti col buon Mcrca-. 
dante Euangelico tutti i fuoi beni, per comperarfì)non che vna grolfa Perla, 
vna gran Corona fra quei Saraceni, e quei Barbari mentre predieaua Crifto 
Figlio di Dio , e Maometto del Demonio , dopo tre giorni di fpieuti tor- 
menti lafciò la vita , e rottenne i poiché quanto l' vno li inollrò debbole alla 
villa della Morte minacciata , tanto l’altro fottentrò pronto in abbracciarla 
col fuo Martirio . Si fcambiarono all’hora le Sorti di Efraimo , e di Manaifè 
come fui fegno d’ vna Croce à trauerfo : e quella come d vn Giuda per lay 
perfidia mancante , cadde in vn Mattia nella fede collante . Chiome non rellò 
h Patria , che fìi Nizza, defraudata della Laurea riportata da vnliio Figlio, 
così r ignoranza del fuo Nome , che ne priuò il Mondo , non potò torgli il 
merito d’ cflcre nel Libro della Vita , come il nollro Genelìo , fcritto nel 
Ciclo , e fù preflb all’Anno di quel Grillo , per cui mori , e rinacque 1230. 
E forfè più d’ ogn’ altro ne fofpirò con fanta inuidia il fuo Santo Profèta ve- 
dendo adempiuto nel Notato quel Martirio, al quale fra quei medelìini Bari- 
bari non peruenne , benché a’ remi , e vele vi s’ imbarcalfc . 

Riuolgcndo dunque la Penna à quei Primi , che fanno Capo , non farò , ‘ 
che trarre vn Compendio di quanto il Surio nel Qmnto Tomo ne adduci,* , 
raccolto dal più copiofo Racconto di Simeone Metafialle , e forte l’illelfo 
Titolo Martyrium SanHorum Martyrum .Marcianty ^ Martyrif Notariorum, 
Erano quelli due, fe non per natura, per grazia Fratelli nella Città, e Corte 
di Collantinopoli con molta llima , & honore impiegati nel loro odìcio dii 
Santo Patriarca Paolo , Acerrimo Difcnlbre della Fede Cattolica , quando 
r Imperatore Collanzo degenerando dal gran Coftantino fuo Padre, inel- 
lòlì alla fequela, e protettore dell’empio Arianelìno, il fece crefccre , & 
auanzare di forte , che ò-col’ elìlio , ò collo Ipoglio, ò col fupplicio di mol- 
ti Fedeli in poco tempo al dire di San Girolamo pianfe, e llupi li il Mondo 
d’ efler diuenuto Ariano . Ali’ bora fu , che vn’ Imperatore militando forco 
vn Atrio, che portaua Marte nel Nomc,e rubellatofi à Roma CattoIic;i_, 
con tanto zelo foflenuta da fuo Padre , volle collegarlì coi Giganti Eretici , 
ccongiurarlì coll’ Infèrno , perclie vincefle , e trionfa (Te fottol’ Aquila fiu 
ch?l Ciclo iftclfo . E per maggiore orrorcliegr.Huomini , all’ bora fìi , eh u 
per vn i fola Parola dell' Omouyion il Verbo , el Figlio Confoftantiale col Pa- 
dre li sforzò laDiaLolicaPoteiua di ridurre al nulla, e colla cófufione,cl C io 

^ ^ * ditan- 
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di tante fattionij & opinioni difcordi il Mondoftelfo^ ci Tutto concilo 
disfatto . Eranoi Mantici ò Spiriti di quella Fucina Infernale Eufebio Prc- 
polìto della Cafa , e Filippo Prefetto del Pretorio , che li sbracciaronocon 
ogni sformo d’ intrudere nel luogo di Paolo P empio Macedonio , cioè dVn 
Apoftolo fedele vn Giuda traditore j e fpergiuro ; conuinto poi a proua.; -, 
quanto più della Spada d’ AlelTandro valellè quella di quei Paolo j che egli 
non meno nel braccio , che nel Nome porcaua . 

Hora in mezzo à quella furiofa tcmpclli molTa d ili’ Aquilone Cefirco > 
nella quale la Nauc di San Pietro correua gra i rifehio di rompali , e 1 1 _. 
Tonaca Inconfutile di Grillo di tarli in pezzi ■> comparii in Campo quelli 
due Inuitti Notati , e quelle due Stelle Gemelle nella Fede fecero conolcc- 
rc, che non potea la loro collanza mancare , ne la parola di quei Verbo 
/lclli> 5 che dllfe > Es Po'-he Inferì non •>rjual:b:int aduerfus . Poftili indi- 
uilibili AUcllbri , & intacicabili ATt cc.iti al fianco del loro Santo Vclcouo > 
nouo Paolo della Fede > non già Greca » mà Latina , non lafciarono di mo- 
ftrarc in fronte come nel core improntato , come Segno di Salute ■> e di 
Vita contro la Beftia Coronata di tante Tefte il loro indelebile Omwfio^ì--* 
e come il Nome Dinino portato dal l'omino Sacerdote, d’imbrandirlo con- 
tra il Drago pcftifero , e fuoi fcguaci fcco trafeinati allinlèmo . Armaronlì 
quei fuoi Miniferi, ò Moftri per allcttarli , oucro abbatterli colle lufinghe 
delle ricchezze , e degl’honori maggiori; uià perche videro , che tutti i lo-, 
ro difegni , & alliilti cadeuano inuano, e che gi’animofi Guerrieri non erano , 
ne rapiti dal’ Oro , ne atterriti dal Ferro ; fi rifolfcro appigliarli al Iccondq» 
che era à tutti- più à core per Kibricar loro non volendo la Corona. Giun- 
ti in quel punto, & in quel fine, in cui ella confil'cc, dopo vn bricuc periodo 
d’ hiimili , & animolc parole in protefta di quella Fede , per cui moriuano, 
abballato alla fpada il collo , fempreal giogo della Diiiin i Legge foggeteo, 
volarono col’ Anime al Ciclo y & alla Terra abbandonarono i Corpi ; per- 
che poi la pierolà cura dei Cattolici ad onta dell’Aquile Infernali con^lo- 
riolb Dcpolìco prclTo alle mura della Città , doue caddero , gl’ inalzalfcro 
nella feconda Roma vn più nobile Campidoglio . Ne fu lènza inifter® , -o 
prcfagio , che come l’ vno col Nome di Marciano , era tutto Petto , e Co- 
re contro Arrio-; cosi l’altro col Nome dà Martirio ncfacelTc commuiio 
colla Corona l’augiuio . Su qucfto Racconto dcl Mctafrafte , e del Surio 
appoggiato anco il Cardinal Baronio in quell’Anno de’ fuoi Annali non la- 
feiò di inferirlo ; come ogn’ vno de’ fuoi Compagni goderà di vederli inne- 
ftati nell’ Albero , e nella Génefi del fuo Primo Genefio . In ciò folo di- 
ucrlì , che come colui non volle fcriucrc l’ Editto , così cofeoro fottoferiac- 
jc il Dogma , che la Diuinità à Crifto toglieua , da tutti Tre protcftaca fot- 
te il ferro-colla T cfta j e col Sangue . 
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Quando fegucndo V orme del PanciroU andana ancor’ io icauando dallaa 
Roma Sotterranea qualch’ altro prcziolb Frammento » m’incQnixai ucHc- 
condo Rione de Monti in queft’ Altro , che può chiamar^ veramente Tele- 
rò 5 mentre l’ aiiidità del Tiranno Valeriano , che v’ anhelaua > fu caula delia 
lua Conucrllone j c del Rio improuilb Martirio . Era coRui Madìmo nato > 
& adulto si fermamente nell’ Idolatria , che non contento di tenerla» c nu- 
drirla nel Core , s’ ingegnaua di fpiantar’ ancor’ egli colle fuc induAric da’ 
buoni Romani Tempre più crefeenti la vera Fede di Grifto . E perche ilfuo 
Vlficio era di Notare , fc n’ aualcua l’Imperatore per ilcoprire in elfi non^ 
fole la loro Religione , da lui mortalmente odiata , mà le loro Ricchezze-» > 
alle quali voraceméte hauea la mirale che in fulTìdio dc’PouerivSc infoccorlb 
di tanti Perfonaggi facultolì » c di conto » c che olTcruatori dell’ auifo di Gri- 
do ; Nffciat Jinìfira , qu\d faciat dcxtera tua » con ambe le mani quanto più 
xiafcofte nelle Grotte » e ne’Cemitcrj fpargeuano , e riponeuano le loro con- 
tinue Limoline » tanto più erano fecuri di feminarlc, e moltiplicarle nel Cic- 
lo . Da che può anche raccorh ( come da molti altri cali , & eflemp) dclLi^ 
priraitina Chielà ) che feanpre quefta anco nafeente, ò più torto fra’ Martirij 
opprefla fu non men Ricca » che Poucra : & hebbe da Tuoi Figli ftedi il btte>. 
le fafee» eia dote; macai fù lacontinenzadegl’Amminirtratori » c la purità 
degl’ Economi » ò più torto EUccutori Tertamencatarij in mancggi.irlc ». 
e diuidcric , che à pena ib ne ritennero gl’ Alimenti > fi recarono à Icnipilov 
& à delitto il conuertirle in altro dirpendio > & impiego il comun Peculio > 
& Erario: clafciarono a’ Secoli più vicini quegl’ ammirandi » & ordinarij 
ElTcmpj di non trarne per altri ; Ncque obolum , c per i foli PouccL de’ quali 
eraPatriraonioj il Tutto. Stimolatodunquc Maffimo Tempre più del Tua 
Prcncipe , vgualmente fitibondo. del Sangue» c dell’ Oro» egli auuezzo nelle 
fjodi > artuto negl’ inganni , fingendofi vn Crirtiano » che arìdafie dagl’ al- 
tri Compagni accattando qualche Limofina » inuerti con maniere compaf- 
fioncuolù j & ad alta voce Adria vno de’ più opulenti» e pietofi fra gl’ alcri » 
e con Tua Moglie Paolina » e due Figli da San Stefano Papa già battezzato . 
Nè cortui tardò à rtender con effa prontamente la naano; quando in vece del 
danaro entrò nel Corpo dcU’altro vn Dcmonio»come già in Giuda nel pun- 
to di riceuere il prezzo di Crirto tradito » e venduto i auerandofi cosi » eh:-» 
Mammona altro che la. Moneta » el Demonio non fia - Mà perche opere fo- 
no folodclla Diuina Onnipotenza il trarre il bene dal male» dcancadimano 
del maggior Nemico laiàiute» c la vita dell’ Anime i auenne che quella dell’ 
Energumena Martimo dalla Diuina Grazia eflbrcizata, ficifpirata abiurando, 
ad alta voce la Tua perfidia » e confclTandofi da altro fpirito inuafatoui Pro- 
fertordi Ctifto , fii per fuo-amore » e per ordine del Tiranno fommerfo nel 
Teucre ».tioaandouÌ quel Porto » che come in fuoBattefinOjC fenza fanguc 
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gli diede tutto] vn Fiume : de eftipgucndo in quei fuo fortunato Naufiugio 
quell’incendio) al quale era dal fuo medclimo Tormentatore tral'dnato , e 
rapito . Fu il corpo colla folita diligenza raccolto da EulèbiojC da lui fepol- 
to iu vna Grotta preflb all’ Eremo dì S- Ippolito, doue come reftò à goderai 
la liia ritirata , e la fuapacc , cosi può dirii che rilucgliò vna nona , e furio* 
là tempera nell’animo dell’auido » & infierito ValcrianO) che vedendoli 
dcluiò de’fuoi defiderij , e de’ fuoi dilegui , corfe à sfogar la fua rabbia con- 
tro Ippolito , Adria , Paolina , e loro Figli , che con vari; Tormenti corona- 
ti del loro Martirio , entrarono ancor efli per manod’Ippoliro Diacono nel- 
la niedefima Grotta ad vnirfi col Santo Notato , e Martire Maifimo , morto 
già a’ 20. di Gennaro , e degno d’ clfer raelTo nel Rollo del noftro Genefio j 
benché nel Tempo , e nel Martirio precorfo ; mà nel Libro ftelTo della Vita 
melTo quali che per Ftontifpicio , c per Indice . Mà chi potrà non ammirar 
gl’ occulti, c manifeftì Giudizi della Maeftà Diuina , che cacciato Valcriano 
in inailo del Re di Perlìa volle , che iui irà le Catene abandonato da Galicno 
luo Figlio raoriflc Schiauo , c Ludibrio di quei Barbari j e chi acccfodallx^ 
fete idropica de’Tcfori de’ Criftiani pafsò à beucrne il Sangue, non troiiailè 
in Cafa , e nel Mondo il prezzo del fuo Kifeatto . 

ElTcndofi in quell’ Indice addotto di fopra à pena tocco colla punta della-, 
penna S. Claudio , di cofiui negl’Atti di S.Scbaftiano li ritroua di certo , che 
tirato dalle voci , e dall’ opere , che à villa , e per le lingue di tutti correda- 
no di quel gran Campione, c Mantcìiitor della Fede, mentre egli era nel fuo 
clfcrcizio di Noraro in quel Tribunale , in cui lorfe quella Caufi , & altre-» 
limili s’agitauano, entrò ancor eflb in quel medelìmo Rollo , nel qualo 
all’hora era rilèclTo , che rcgiftrarc il fue Nome nel Catalogo de’ Morti in_, 
quella Vita,epcreircr fra Vini nell’altra . Conuertito egli dunque con altri - 
Cinquanta fette , riceuette da San Policarpo Prete il Santo Battefinio , 
e poco dopo ccMne reo d’ vn delitto , che douelTe pagarli col Sangue , co:ij 
Nicollraro , Callorio , Vittorino , e Sinforiano , che andauano dal Tener:-» 
pelcando , c raccogliendo i Corpi d’altri Santi Martiri iui fonimerlì , fù prc- 
fo , e cacciato in prigione per ordine del Giudice Fabiano . Quiui per lo Ipa- 
zio di dieci giorni alTàliti con promclTe , ccon minaccie , e trouato alla pie- 
tra del paragone fempre più fermi , furono rimelli al giudizio dell’ Impera- 
tore , all’ bora Diocleziano , che incontrando in elfi l’ iftelTa fermezza , lli- 
iTiò loro condegno galligo il pallàrli dal Battefmo , e dal Teucre al Maro , 
doue legati à groffe pietre , trouai ono nel loro naufi-agio il porto , nel fondo ' 
'l’anchora della Salute , e nel Mar RofTo la Terra promelTa à coloro'che vi 
faccano per l’ Acqua , cl Foco fecuro , e fortunato palfaggio . Benché d’cflb 
faccino mcntione gli Scrittori Ecclefiallici a’ao.di Gennaro natalizio al glo- 
riofo Martire Sebafliano ; ad ogni modo con più diflinzione fi pone il loro 
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Giorno a’ fette cH Luglio ; perche quafi in tutti i Meli coinparilTe con quaL 
che Santo Notato ad illnftrarc non meno gli Annali , che i Farti Crirtiani > c 
le vere fue Rubriche il Martirologio Romano . Nè deue in querto Jaiciarrt 
forco filentio Sane' Elladio j benché il Solando affermi hauerio fcauato da’ 
Mcnologi Greci , ne quali fi* gli aflegna non folo il luogo fra’ Notali , mà il 
fuo Giorno a’ 24. di Gennaro , Mefc colonato co i Nomi degl’ altri duc> o 
principio ad erti d’ vn’ Anno Maggiore , quale è quello dell’ Eternità &c. 
•Pcrclic nell’ altro Aprile non mancaffe la nona Laurea , entrò a’ fei di que- 
rto Mefe nell’ Anno 415. San Marcellino Tribuno , e Notare d’ Onorio Im- 
pcratore,il quale cortantiflìmo difenforc della Fede Cattolica contro gl’Erc- 
tici Donatifti in Cartagine , ò fu da querti , come ferine San Girolamo pu- 
nito colla Morte , oucro , come Orofìo afferma 5 da Marino Conte, preffo 
al quale era flato dccufato , reo non d’ altra colpa , che della fiia purità nel- 
la Fede . E perche non mancaffe in quella Setta, c Razza pcruerfa lafolita 
inachina Farifaica , credenza anco fìi , che fubornando , c corrompendo co- 
loro la giurtizia del Giudice iniquo , deffero col’ oro il filo al ferro del Mar- 
tire innocente , in ciò anche fìmilc al fuo Crirto , per cui moriua , d’ effer 
ftato venduto, c forfè anco à più caro prezzo tradito . Di quanto pefo Mar- 
cellino fi foffe, ben può raccorfi , non folo regirtrato nel Codice Tcodofiano, 
nel Titolo 1 1 . 1 . 5. ^ mà in tanta rtima di Sant’Agortmo , che non folo gli de- 
dicò i fuoi Tré Libri de Peccatorum mentis , ó' Remi(fìone , deque Baptifmo^ 
Paruulorum \ come vedefi nella Prefazione del primo Libro ; mà anco gl’al- 
tri 22. deCìuitate Dei , che ben mcriraua nel fuo Frontifpizio il Nome d’vtu 
Huomo fingolare , quale c quell’ Opera frà le molte , & ammirabili di quel 
gran Dottore , che lafciò in dubbio , fc debba dirfi la Fenice , ò 1 ’ Aquila,» 
degl’ Ingegni . Chi poi riuolgclfe di paffo le varie , mà tutte ricche miniere 
di Caffiodoro , vi trouerà San Partenio lòtto Decio martirizzato a’ 19. di 
Maggio ,con Titolo di Primicerio , cioè Capo Kotaro ; Et a’ fette di Lu- 
glio Nicortrato , altresì Martire , c prima Primiferinio , come fotto Maffi- 
mino a’ 7. d’ Ottobre Sergio , e Bacco , comprefi nel Numero , & Officio 
fteffo degl’altri Nobili Romani, contrafegnati altresì col Titolo diPrimiccrio 
il primo , e di SecondiceiiO il fecondo , che è quanto Capo Notato , c fuo 
Suftituto . Due cofe vorrei per vltimo , che per gloria de’ nortri Notati qui 
s’ offcrualfero , cioè , quali Huomini s’ impiegaffero in quell’ Effercizio , o 
di quel Titolo fi pregialfcro , mentre l’ accoinunauano frà le degnità prima- 
rie , e fra le cariche principali : e di più , che tutti querti infìgni nell’ordine 
de’ Notati , fi manteneffero tanto incorrotti ncHa Fede * e canonizati nclla,^ 
Fama , che anzi conn o l’ opinione corrente , c volgal e vollero ficrificargli 
la Vita ; e morti tutti Martiri furono più torto Tèrtimonij giurati, e conterti 
di quella Fede , che piofèffiuano , & autenticarono col proprio Sangue . 
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NOTARO, E martire: ' 

•« 

Martyrium Sandi Gencfij Arelatenfis . 

AaSlori B» Paulino T^oUno Epifcopiy . Prclogus Au^orit • 

CAP. IX. 

P Roprium ) atque Indigenam Arelatenfis Vrhìs Beatum Genefium Martyrem 
Alumnum eiufdem iure nafcendi ) Patronorum •vtrtute mor tendi celebrare 
iàm à principio , atque extollere omnium Fidelmm Studiai omnes Reltgioforum Li-- 
teroe debuerunt ; f^t tanti meriti glori of a documenta illibata t atque integra ad 
Pofieros peruenirent ; qua admiratto femper foret noua j ò" veneratio probaret 
antiqua. Sed quomamfuccedentes fibi per incertum Vita tempus atates tr aderta 
hac muicem memoria mutua , quam mandare hter’s maluerunt : vel nunc oportet 
eadem fidelibus fcriptis in tempora fecutura tranfmittere \ne ea^ qua adhuc viua 
recordatione rerum iVt flint gejlareferuntur i euanefcente per tempus t vel tra- 
dentium ■> vel acaptentium fide fabulofa credantur . 

Sanctus itaque Genefius in luuentutis flore primauo Prouincialis Militia Ty- 
nocini um ffcepity e am OJficij partem ftudio , atque arte compì exus 5 qua Patrono- 
rum Verba , vel noua Signorum velocitate , vel Dextera fonum Vocis aquaret ; 
fptritalem futura pioria imaginem prafigurans , vt qui pracepta veloctter audi- 
ret j ea flddibus Natis pia mentis exciperet . Accidtt atttèm vt cum ante T ribu- 
ssai Exceptoris fungeretur Officio , iniufloi atque facrilego mandato Perfecutionis 
ederentur , qua deuotus Deo repudiaret auditus, imprimere Gens manus fan- 
pia refpueret . AbiePìis ergo Tabulis ante pedes ludicis minifterium facr.legum y 
facrata iàm Domino mensrefugit . Etvt in nullo à praceptis Euangei.cis aLìus 
M artyris deuìarent i quibus declinare per fecutìonis impetum vel perm'ttuntury 
vel iubentury aliai atque alia non fulum latebra, verìim et iàm Ciuititate-i tum^ 
és" alio loco fcriptum fit j Spiritus quidem promptus eft , Caro autèm infirma . Ab 
ira furenfis ludicis fé patii fper occuluit ; qui cum eum protinus corripiy offcrrique 
iuffiffiet ) ncque inuefligatio ad procuratam Latebram perueniret-, crudfltffirnis pa- 
na Miniflris , vt vbt repertus fuijfet , gladio eum interficerent imperauit . ^tu/d 
vbi Beato Genefio vel occultis Nuntijs , vel rumore compertum efl , diuerfa la- 
tendi loca y vt exitus docet , non infirmitate Spiritus y fed Carnis trepidatione mu- 
tauit . Atque interim y licet fuperfluo de prafumpta E idei Gonflrmatione follicitusy 
quoniam non dum erat ex Aqua , Spirita SanPìo renatus , perfidos Internun- 
tios à Cattolica Religionis Antiftite donum Baptimatis pofiulauityqui vel temporis 
angujlqs impeditus , vel Luuenili atati diffidens , ardentia vota difiuUt y acfide- 
titer indicauit -, quod plenam confumationem y ò" iàm huius muneris daret prom- 
pta prò Chrifto Cruoris effufij . Et hac quidem cunlìatio Sacerdotis Diurno ; vt 
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yprompta nutu , atque iudtcio prouocatay dtfpofitaque eji i v/ circ» etusfod 
lemmm confacrationem officia bumana cejfarentt cuius vnius Baptìfmatis duplex j 
gratta ex vtroquefalicet Chrifti latere à" Aqua , & Sanguinis parabatur . i 

Sed iàmDommus-^ui SpiritumSanlfum inter futuri Martyrii/eruabat Arcan^ 
fubeuntem confiantiam PaJJtonis , •velfeceraty vel videbat , ncque patiebatur dif^ 
feri coronami cum •videret paratam effe viSoriam . Itaque Perci^oribus fuis 
eum ohtidtt , 0“ jjt quorum in euitdem auida Crudelitas mhiabat •> ojtendit . At- 
que iSi vbifeper/picitAepraben/umiinflinflu Domini Rbodanum peti/t i&San- 

éla Pluuio membra xommittit , Vt eum Ulte à Contagiane mortali velut alter iut 
lordanis Vndis occidtus Eaptifla purgaret: et mutuò , alternoque H^erio , 

Aquis Corpus a à" Aquas Carpare confacrauit . Atque hac Caufa profetò extitity 
•vt natandi admtnicula perueniret i qui exemplo Beati fimi P etri ad Cbrijlum ten- 
dens per fumma gurgitum ambulare potuti . tranfgreffum continuo in vlteriora , 
Flum -nis-zìr fubeundi pramy paffioms Chrtjlo fporifore in eo loco, quem effujìone^ 
fanguinis glorioji Dominus elegerat , quique nunc Oratione ajftdua , &yotisnun- 
quam trritis frequentatur , Percujfor t^equitvr , exoptatoque gladi} iElu feJlt- 
nantem ad Deum Animam •vinculis Corporis , qtàbus tenebatur, abfoluit i df* 
•vtraque Subjlantia propria orìgini/ Elementa repetente-^errenam interim inT er- 
ri/ membra commendai , Ccelflem fpiritum emitvt ad Coelum . Prouiderunt 

tamen Fideles tempori/ illiu/ Dei Semi , -vt •vtramque Flumints Ripam gemmati/ 
Vrbtbus ambiendam vnius Martyri/ Tutela munirei i nàmin ipfo Beata PaJ'- 
Jiuni/ loco Confecrati Cruori/ vejligia relinquentes , in alterum Fluutj latus hono- 
' rata/ Reltquias tranjlulerunt , vt vtrebique prafens SanFìus Genejiu/ Ulte San- 
guine haberetur, htc Carpare . H ac omtitajideltter, atque vtgejlafunt yvel com- 
perta , vel difla , Itbemibu/ , deuotfque animi/ , qui nouerati/ recognefeite , qui 
ignarabati/ agnofcitei Etglortam tanti Martyri/ per /iugula annornmfpatta cre- 
feentem , ò" in Secala aterna viFhtram menti/ ocult/ contuente/ , ynufqufque^ 
prò viribus ad fimilìa ,fi ita FUes dejideraret , animo/ praparatè ; et vt Beatus 
Genefiu/ T brano Domini vfque in VindiFìa fua tempu/ ajfiftens Sacerdottbu/ , 
Mtnijlris, Clero, nobifque omnibus, tifei qui injlruBioni vejlra ijìa compofuit, 
patrocinetur, orate. Amen . 

De codem SaiK^o Genefio Sermo - 


nifi Sanclo Bucherio Epifeopo Lugdunenfi adfcrihendus • 

H Odie Natalem SanFìi Gene/q celebramus , & meritò Beatorum Martyrum 
Paffiones Natale/ vocamus die/ , quando eoe Martyrq vita , gloria 
ides , dùm ingerii Morti ,genuit Aetemitati , & perpetua gaudia breui dolore^ 
arturqt . Meritò piane dteendi Natale/ die/ , per quos Hit , qui nati fuerunt , 

- in hanc 
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rnhanc fragilìtatu bumand miferi am fubitò renafcuaturitn gloriam vifd perennit 
initium de Mortiifinefumenteu Etenim fi ifios dtes Natales -vocamus , qmhas in 
èanc lucem in delti^tjy^ doluribus nafitmur ad dolores^ quibus in hunc Mundum 
eumfletu InfantUvagtentestngredimur omnir Homo quafi futurd^ per totam 
vitampropbetia miferid , & infeiidtatem natura prima illa lacrimabili voce /f- 
fiatur , Siquidem in primo ftatu Vitdnajcenttum , qud ad omnem fufpefla cur- 
fum in tribulatione agitur j iufims ergo ijltcelehrantur Natales , quibus SanHi ex 
Bac corruHibili luce innouamillam futuri Seculi vemunt Claritatem^ò'Filif borni- 
num in adoptionemDiuind Patemiratis afiendunt-, & Confortes paulo ante Mor~ 
talium 5 fubitò Ciues effe incipiunt Angelorum • 

E K eornm numero erat Beatus ille 5 cuius hodiè prdclarunr gloriqfi Agonis cele- 
bramus triumphum y.qui adhucCatechumenuSt adhuc à Chrijlianìs legtbus pere- 
grinus ) adhuc alienus , omnia in fe fubitò mandata pietatis fidei plenitudine con— 
Jumauit . Catechumenus ad Confefiioms certamma progredstur : non tingitur fon- 
te yf ed abluitur paffione : non viurficatur Baptifmate 5 fed Morte regeneratur : Et 
quid tandem crederet > vel quid Redemptori* fuo deberet , profufionefxnguinis 
confitetur . N on potejl qwdem dicere-iConfepultus fum Chrifio per Baptifmum in^ 
Mortem : féd potejl die ere per M or tem illi i unger in Baptifmo , idefi in Morte^ : 
Ipfe enim Dominus Mortem fu am Baptfmum pronuntiauit-, dicens Baptifmate^- 
habeo baptizart -^ quod vos nonfeitìs,. Beatus ergò > ^mclytus ChrifiiTeJiis hanc 
Domini fui Mortem , ò’fi non edidit , plus ejl quod imitatur Exemplo . 0 ’ quan- 
tum agit die in peFìonbus humanis diutnus Ignis ! Catechumenus dternam compe- 
nt V itam . Ncndam profeflus ad Chrijli Militiamo iàm dignus ad Amicitiam: 
nondum ajjumptus ad famulatum j ò‘ iàm idoneus ad T efiirmnium : nondìtm^ 
intromijfus in Ecclefia lanuam y fubitò ipf dm penetrai Cali Regi am : nondùm^ 
Miles Dei » ^ iàm Cohares • nondum Domefiicus in Domo Deiy dr* iàm EHius in' 
Regno Dei . Et fané hane meruit gtoriam inconcujfa illa intanto MartyreVir- 
tusy EtdeJ magnitudo ; occulto dico Cbrifii amore nutritus , cb* fùbìtis appróba-.' 
tus documentis . Nàmeum fecretus adhuc Dei Famulus in Exceptorum Órdine^ 
militar et > d^ ante Tribunal Pagani Cafaris afjìfleret j audiens eum in caput 
Chrijlìanorum cruentas pronunciare fententias , piam dexteram ab excipiendò y 
tanquam facrificando , reuocauityò" implere facrilega Verbo contremuit y quia^ 
Cbrifium paginis cordis gerebat inf :riptum . Proieflis ìtaque Codìcibus ante ocu- 
los Proph'ani ludtcis nefarìas eì'us Voces , ò^ Edifla impia > atquè Decreta totx~»' 
iàm Martyris libertate condéimat. Tormenta in ocuHs eranty Dolor eorum > quot 
pana laceraueraty vfque ad'metum Camìficumyvfque ad tremorem T orquentium- 
perueniebat ì ò" inter hac Chr ijlianum fé effe tota exultatieneclamabat 5 tan~ 
quàmChriftiani , non ad fupplicta y fed ad pr amia quarerentur. Quanta y.Ò*' 
quam nona fpe fi acuta Deo yatquc Angelis fuis prabuit fidès Piòrum 

^cce infacrilegi Tiranni Minifierto Militemfuum Cbrijlut inuenit ^ .. SoJebat' 

H 2- Eccle- 
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Eccle/fa ad Triburtalta Perfecutorum Martyrcs mittere : ecce nunc Jlupendo ge- 
nere EccleJÌ£ M arcyrem Trtbunal Perfecutoris em'.fit . Pronuntiat itaque Cbri- 
flum fitum : omnis infama perfecutionis uerfo in illtétn furore confurgit : aftuat 

dolore-) confujione Index cruentus pitti erubefcìt cultorem Pidet de parte etner- 
fiffe Perfidia . Incumbente itaque perfecutionis molC) infequentìbus Diabolicis M t- 
nijlris Rhodani fe immittit cruentU) in ^Iteriorem Ripam de Ciuitate in Ciuitatem 
Tlumine obfequente trafgreditur : nonvt gloriofam Mortemfugeretfed vt Mar- 
tyrij ordini nihil deejfet) dicent e ipfo Domino-, Si voi perfecuti fuerint in Ciuitate^ 
ifia -ìfugite in aliam . lllic apprehenfits Chrifto immolatur , cb* Trmmphali cruo- 
re perfunditur : Vndapretif.fi Sanguìnii Baptifmì Sacramenta complentur : ca- 
dit in pretium V eritatis Hojlia Ptetatis . 

Sub ipfa itaq-, felici firna dui tatù Mania Fidelium humerii f uniti inclyti ViJìo- 
ris infertur . Vnde nunc iutervtrafque Vrbesillius partes gemino honore glorio- 
fus tllam Ripam triumpho fanFìificat , hanc Sepulcro , illam Sanguine illufirat , 
hanc Corpore . Fideles itaque Populi pecultariìis exultantes de perpetui Propugna- 
tcrii auxilio )ferunt ad Tumulum vota-, de Tumulo V otorum referunt gaudio-» : 
pulfant hi precìbus , refpundet ille vintati bur, vincuntur per quotidiana Martyru 
beneficia Alumna Vrbts obfequia . Vnde meritò in prof perù colunt j qttem prafen- 
tem in periculù cognouerunt . Frequenttbus itaque tribulationibus approbarunt 
quantum apud ettm poffit proprius Suffragator . ^uam pretiofa funt Martyrum-» 
vulnera) quii gloriof a certaminayinterqua tormenti! vincenteS)ó^ mortibus trium- 
pkantes y vexati in paucis bene dfponuntur in multii : coram Hominibus affilili > 
cor am Angeli! ghrificandi breuem Deo Vitam fttb JiJernitati! commerciofoenera- 
uerunt . Et ideò ficut Aurum in fornace Ignùy ita illi in camino tribulationii pro- 
bati fulgebitnt ficut Sol y de quibuiper Reatum loannem Vox Diuinatefiatur . Ifi 
funt y qui venerunt ex magna TribulationCyfif-lauerunt Stola! fuaiy candidas 

eaifecerunt in Sanguine Agni y propter hoc ftabunt in confpelìu T hroni , 

Nos ergoy Carifimìy ita miremur, vt bomines fuijfe meminerìmu! : hot inquam 
ita imitemury vt eoi nofin fimilei nouerimiu , cb* fub eadem , qua noi fitmui , car- 
ni! fragilhate vixijfe y d ^ per hoc fequamur inquantum poffumui fidem illoritm. >; 
Selfemur animi virtutem , qua terrena , ò' prafentia refpuentei Regni i fe Cale- 
Jlibu! intulerunt . Superauerunt Uh corporù dolore! > no.! fitperemui morum , d^ 
eord'um pajjtones : vicerunt illi tormenta , no! viti ai Illi facr ficare Damoniji 
korruerunt y no! malitiam y inuid'am y ubtrelfationei , contentionei tanquam—» 
prophana facrificia detefiemuryVt inter httius Mundi conflilìatione! vitiay perfe- 
eutores V ir tutu , probent effe noi Martyrei . Perfequamur in noi Peccata , cb» 
hiiquitatei nofira^ ; expugnemu! fuperbiamy debellemai iraeundiam: ipfivL-* 
nobis d^ Perfecutoris Parta exequamur y cb* Martyrumy per caftigationem Vi- 
giliarum , per continentiam ieiuniorumy per cufiodiamviuentem Sanllam yplacen- 
tem Dco-acquiranvu nobu uouum x tion oarnù morte yfed carnali! viu morti fica- 

tionh 
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tionìs Martyrium > vf de nobis quoque etìam •viuentibus dia pojh , Pretiofa in-» 
confpe&u Dei Mors Sanflorum eius . Ergo , tnquantum fieri poteji , extìnguatur 
in nobis qutcquid Peccati eft : mortificetur Mortiy quod Secuìi efi y ut pretiufsL-> 
perficiatur in con/pelìu Domini Mors uiuentium ; vt animofitates > cupìditates , 
atquè prjtfentium blandimenta rerum-, ficut ea M ors extorquebit inuitisy ita 
nobis Veritas Fideiy ci^ Dei auferat T imor , ut non neceffitas e a nobis feparet yfed 
uoluntas : ut terminum uitijssy ut finem concupifcentijs , ac delilìis najlrisy non-» 
interitus faciat yfed profelìus . ' 

F.iufHcm Sancii Gcncfij Infigirc MjfaculufrL». 

A* Beato lldario AreUte^fi Eptfccpo confir>ptum . 

O Pera Dei narrare honorificum efi . Ergo opera pretium ejl Miraculum-» 
Diuini operis ad Sancii Martyris Genesij Glortam referendum narrare . 
Natali entm ipfius diefrequens illa in Ciuitate Arelatenficafus Pontts abrupti 
periculo V rbem tot am nimio tremore concuffit , ^ animis f ubiti pauoris df crimine 
concuffisSolemmtatis latifiam recepta falutis gratia laùorem reddidit iucunditate 
duplicata . Nàm citm fuos in hac celebritate plus etiam quam fuos Arelas Populos 
covgifety quorum in illa die gaudijs agendis ipfa Ciuitas angufia erat > femita » ó* 
fpatia camporum harente in Agmina^ cì^ laborantibus fua cunlìis daifitate y ibat 
in alterius FluminifRipam in honorem Martyris Chrifio deuotus Exercitus cum-j 
taris Comungibusy dulcibus Pignorìhus , plurima fimul beneficia habere fejlinans . 
PI ec contentus uno in loco V ota perfundercy in Ecclefia perwgil antelucanus ad lo.. 
eumCadis y ò" Sanguinis ffiinahat : item ad Septdcrum gattdwrum immolans 
Hofiias y quafi uccupaturus Aures M artyris properabat . Nec Clericorum Officia 
Solemmter ordinata : nec ipfum denìqtte lucis tempus expelìabatyfplendor fiqui- 
dem Fefiiuitatis , eollucente tota Vrbe > omnem omnimodis pepulerat NoCÌis 
borroreni-» . 

Interim Via ilta Naualis y' qua inter confaderatas fibiVrbes ìlltus terribilis 
Rhodani terga calcantur \ fub'tò autfiib iniufiofafccy aut nmiò materiarunL-» 
pendere y aut per obliquum Amnts illapfim prona dffiufa efi . Incertum efi cafu : 
eertumtamen cuius infidiys preciofum onus , hoc efi Fidelium T urmam , inmedqs 
fiufhhus male pendala firata depofuit . Ad fiante me ( quod uerasiter loquor y y 
Ò’pedem ab ipfo y ut ita dixerimy Ponte referente y fngens illicò frugar Populi 
tàm ruentis , quàm c’rCumfiantis exoritur : pauor tota Vrbe percurrit : Hic Con., 
iugt ; 1 Ih T il ijs alif Propinquis , alip Amicis y onrnes fimul diuerfis affelhhns me-- 
tuunt ; qui parum y Ciuibus . 

Jnter hac Sanila recordationis Ant fitti Honoratoy quo tunc ille Populus Pafio- 
regaudebatyum qui dem prò omnibus metuenti y cmne eladis pondus incumbit * 
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tane tlla pietas ftimulos accepit ì qnamfuhìta snimi dgrittfdo &grts dgrhr 
fuit l Etelìis confeftim ad Cdlum octdis^intenfione cordis. Issmsnibus exaquat^y. 
ita à siobts.circumft antibus mentis exci^u totus abjcejftt y.vtpesno duXntaretyqmn 
Tribunalibus Chrijìi cum Sanflo Genefiò opem pràfentis mali impetraturus a^a- 
tet . Agebantur interim grandi tumultu miferanda nattfragia imixti Homtnibus 
phalerati Equi , impetuito indignantesnatatualtis peffori^struraiaffabant: 
^jAcquid obuiuin fuerat 5 feu admoniti perìcxto yjeupauidi inJUssffu proculcantes 
pauida Virtute • impliciti caris oneribusMatrum'vlttamyò'preJfCaueis Alatro- 
nalibus Famuli y ò'tota itinerir fui immixta fragminibus pompa folemnis : Memo 
hoc loco malus Interpres occurrat : nemo tantam Martjris glortam maligna-^ 
obtrefìatione obfcuret y ^Ripdy. vicinam Turbam nullus allegat y nemoundis 
exceptos ajferat y quos palam dextera Diuina fàluauit . Depreca Peregnnorunt^ 
mercibus quotidtè ysdem Ripis inajlimabilium onerum N auigia iunguntur : Na- 
tsem illic'ferendis Pontibus j tanquam tacere fundumdejper aret y a^enbus ordì- 

natio antiqua confiituit . Tantum cum hoc vafo Gurgite Jlipati Popultpondus 
ts.pofuit yquantumlonffffimis y •validijjtmus > eodem confraflis pondere Trahibus. 
acceperat. 

Occurrat nuneanimis y atqueociélisif areplicanthfmjsmul totumy RBodanuSy 
ruina y naufragium yimfdtcata Turba miferorum diuerfa in vnum Diaboli inji- 
dys conglomeratatapernicies ► Nihil periculo defuit > >vt ad glortam M artyrts 
nihil deejfet . ^ndb enim Alumnos ipJius mergeretFluuiusy qaem eodem die^ 
ptis Nataltbus confecrajfét ì O magna Dei gloria f Erupit f vajlo Gurgiteglo^ 
riofurExercitus : lordanem iterum credere s , rupto diuinttùs Amne patmjfe^ : 
aut iterum Marta Populo Deiyfìcut fub M-oyfe quondam Duce in Virgd Imperio y. 
iter inter fluenta folidumprabuijfe. Neminem ruina quajfauit t nemtnem grau^ 
tumVeJlibus Fluuius inuoiuit : neminihauftum fuum Elurnen inge^t : IlUfos 
omnes y atque incolumes vernacula y ac familtaris Ripa fufeepit : Potila omnu- 
ficuti ingrejjà fuerat > egreffa efl : Matresfamilias exprofundo Eamulorumfuo- 

rum ceruicibus mobilium Cuhiculàrumfecretaviderunt : Comptd- tn honorem^ 
Dei Virgtnes nulla fluitantiumMoniliumdetrimentafenferunt : Acusipfe.y vt 

ita djxeriin yfscutaffixd fuerant > Maternis manibus haferunt : nemo da^um 
aliquod.rei yNemo dtfpendiumfalutis accepit Occurrunt Pignora caraPt^ri- 
b'us : vnufquifque Proximumfùum y cui plurimum timuerat , lim ampiectiìur, 
Cuìus h'icy nift Cbrì/liper intercefionem M artyrisfui prafens Vtrtusof^ata ejlì 
€cnuenit: vtique Epijcopus Martyrem y.& Dominum.Martyris x.ojtenntm ejt 
falutedignum HHelis Populi officium i & denique plùrimi ( quod.muunrforjitan , • 
é-quifectjìisyagnofcitis J illic ne vel leuiter turbare deuotionem Samamdtceret 
Inimico : Vejlthusy •vt eranty madidis.nauigia confcenduntyà^maturinum rigorem' 
Flauti fpeferuente contemnunt '.fifiini quò Intender ani y ad locumfcilicet Cadtt 
atnitaa Vinone peruestiunt: y.alacfitate,niaiort: pojl periculùm.recens.vittAfufut'L. 

* O'dh- 


NOTAJtO^i 'E MARTIRE* 

O’ digndaudiri Prece/ , ^tu non JraPìte iniurijs imputare nefcumt > qttoi perKli- 
tatijunt : Grate/ referre fciunt quod eue^erant . Omne/ gaudio tripudiant>, 
ajfijiunt deniquè Solemnibus iati : interfu JJ 'e periculis iuuat « quìa confptcaVtlc ^ , 
interfutjfe Miracult/ . Tanti quiquefuit de Jaluteduhìtaffe t ’vtfalutemfuaifu» 
mirabiliter'acquireret . Intcgrojuorum numero H onorata/ Pajlor e xultat ^ qui ' 
quidem bac manu politiorì , maìorique grafia manfuris perpetuojeculo /cripti/ 
mandare potuiffet^Ji quod fePrafuleDomintu hac conttdijjetdnfolent'w/ exultare 
timuijfet . Et quidem ad no/ beneficia per piare/ diffufa perueniunt : Cateram^ 
quanta infeprìuatacogn/cunt i quod foli Deoadfcribimu/ì qui omnium Conditore 
^ Confciu/ coli tur tò'viuit cum Fìlto 3 & Spìnta Sanalo per infinita feculorum-> 
fectda. Amen-*, 

T{ùtirje hauute dalla Citta ^ Arie/ Patri* dei Santo Martire» 

CAP. X, 

E Ra già f per .non defraudarne più lungamente Roma ptrdarcqacftt no* 

, tizie fin’ bora raccolte da’ Libri alla luce , quando queft’ altre per io 
v’Cjchc poi dirò j m’arriuano daArles , e meri tauano ndlateflìtu radi 
queft’ Opera il primo luogo : e come Merci pellegrine implorate, c sbarca* 
te dal Rodano finalmente fui Teucre , tanto più accrefeeranno di prezzo, 
quanto vengono più bramate , e più rare . E volle la noftra buona force, che 
Tarriuo incontratofi nella Vigilia de’ Principi degl’ ApoRoii San Pietro , o 
San Paolo , fofle accolto fra le Luminarie , e le Salue lolite di quel Giorno t 
c nel loro Trionfo vn Martire Francele, che per eflTcr Rato Caualicrdi 
Grillo hebbe dall’ vno la Croce per Spada, e dall’ altro la Spada per Croce . 
Sin da che ifpirato da quel buon Vento , che , vbi vult fpirat , prefa quelita 
brieue ma trafeurata fatica , Rimai necefiario incaminarmi palTati i Monti 
, alla volta di quella Terra, che diello nato, e rinato alla luce j dopo liaucr 
raccolto da’ fogli de’ Libri qneRe fpighe auanzate , far rìcorfo à quel Cam- 
po , in cui queRo Grano eletto prima germogliò sù la Terra , c poi fù ripo- 
fto fui Cielo : e perche nulla mi feappafle dalla Rete per farne nuoaa pcfca_* 
fui Rodano , fame qualchecenno à gl’ altri più vicini, ò più lontani Compa- 
gni , che m’ aiutafiero à porre in fatuo la preda . Et eccomi dopò qualcho 
mefe afltcondato , c forprefo da queRa noua Flotta , che può dirli dell’al- 
tro Mondo , mentre mi riportano Genefio dal Cielo , donde come anco dal 
Deferto m’ approdano le Reliquie, e gl’ Auanzi fin’ bora fparfi , e ripoRi ii^ 
varie Parti della Patria, e della Francia . E perche l’Vlficio fù del noRro San- 
to Notato il raccorre nelle Tauole , c collo Stile le materie , e le dettaturo 
altrui , vn tal’ Huomo , òvero Spirito ini s’ c trouaco , che entrato in quel 

mede- 
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mcdefimo Tribunale , e riuoltace diligentemente quelle Carte hà (àpoM ri- 
mandarle al fopremo Giudizio di Romat & edere con ogni fedeltà > & eflàc- 
tezza del Santo fteflb frà gl’ Archiui > e Protocolli d’ vn Martire decollato > 
vn Rcligiofo 5 c fcrupulofb Notaro . 

Quefto dunque rifpondendo à quei pochi Interrogatori; , che in vna mia 
Lettera glie ne feci , & eflauditi à pieno i voti de’ noftri Banchi > non hà la- 
feiato di fodisfarc punto per punto, c di farne vna brieue ricerca cosi. 
Che il Santo Martire non meno altroue , che in Patria accetto , gode nella.» 
Chiefa Catredale di Loderues in Prouincia di Linguadoca col Titolo di 
Protettore ogni maggior honorc douuto al fuo Nome : e perche per auten- 
tica di fìima le fu dalla Metropolitana d’Arlcs mandata già vna Reliquia.» 
d’ cfTo , di quefta riferbau con ogni maggior veneratione , & affetto fi mo- 
ftra nel culto , e ncirofTequio gelofo , e riuerente Cuftode . 

A più nella medefima Prouincia di Linguadoca , e nella Parte che dicefi 
Rouergucs fi fpinfc vn’ altra Città , detta di San Genefio , moftrandofi col 
fuo Nome fcolpito in fronte ambiziofa d’ effer Sema del Martire, c del Ca- 
rattere d’vn Notaro , che col Ferro , cl Sangue ve lo ftampò indelebile , & 
impreflc immortale : à confiifione , c feorno di quei Grandi del Mondo , che 
prefumono eternarlo nc’ Marmi de’ Maufolei , e ne’ Nomi ruinofi delle Cit- 
tà ; alzando Genefio il fuo in Francia , come nella Marca l’ altro Comico in 
vna Terra col fuo medefimo Nome battezzata r impre/Te . Nè mancò diu 
quefto denoto Concorfo la Città d’ Auignone , Sede già de’ Sommi Ponte- 
fici , con vna Cappella dedicata all’ iftdfo Martire fuo Coniiicino , e del Ro- 
dano coi fuo ficuro naufragio confagrato . Se più vi voglia per qualificar il 
noftro Santo fra’i Primi noi sò ; mentre anco fuor della Patria in Città lon- 
tane accende vna gara sì viua d ’ hauerne le Memorie , le Reliquio , 
cl Nome.’ . 

Hor mentre da gl’altri luoghi più fiaccati s’ attendeuano fimiglianti No- 
tizie , rimeffo in Arles più torto il capo , che il piede , in quella Terra bene- , 
detta , c fanrificata dal Sangue d’vn Figlio sì degno, leggiamo à tefta baffa.», 
che benché quell’ antica Metropoli, della quale fi è parlato nel Terzo Ca- 
pitolo , riconofeendo per fuo Padre nella fede San Trofimo Difccpolo del 
Prcncipc degl’ Aportoli , non habbia il nortro Genefio per fuo Protettor Ti- 
tolare ; ad ogni modo non bfeia di rendere al Figlio tributo di ftima , e di 
culto non minore . Per intenderlo barterebbe il Socceflb Miracolofo del 
Ponte inondato , c caricato dal Concorfo di tutta quella Prouincia in quel 
Giorno , gran Campo , & argomento alia penna dello fpcttator Sant'Ilaiio 
fin da quel Secolo del Quattrocento . Mà trattene le raggioni Ereditario , 
c di Prcfcrittionc la Patria rtefia , che fèinprc il riconobbe per Tutelare , o 
Benefattore , iftituì nel fuo Giorno Anniuerfario forfè fin da quei tempi vna 

folcii- 


C \ NV r AK 0, A ' M AKT 1 K^, ' ' 

M ibleimiifiiiu Procelfionc fcòiiipbfta^ tutù i Óctadini ') e farà Popoli aonui^ 

i tini in nulla degenerante dall’ anticofcniorc » e concbrfo . Mcllà sii d’ vna_« 
il i'kca bafeTy'b bara collMntenienco dcgl’tlluflriffioii Tuoi Confoli > e Gouer- 
mtdri >con g^’Ecceilentifluni MagiArati portali la Tua Statua d’ Argento di 
Il tanto pcfo^cheyd pena dk Qi^ro può reggerli U dentro delia quale è tin- 
gi chiula 4a Reliquia 'di poco piò d’ vn mezzo pjUmo ^ ideila qualc’ può dirli 
a fn ^igmnte rtiam Articuli magni futa * e dalla Pàtria fteìfe in eflo rinata , e ri- 

jì Torta ; Hcc ntmc Os ex ojffibus meis.' Dopo hauer girata tutta la Città , cornea 
fuó Cerchio » e Corona à differenza dell’ altre ProcelEoni minori pallànde 
g per mezzadel Colifcb « £atnolà Fabrica de^Romani viu mezzo d ’ ctio coqic^ 
^ Tuo Cainpidogliovruo'centro > e lìio core^ per lo Ipkzio d’ vna mezz’ hora^ 
il E f^nUa coHà Malica della Cappella delIa'Mecropoli applaudendo col Tuo 
éanrYà'qucl-lko ^ in'cui vedefi arKor hoggi la Cala del^Santo Mardré incaf* 
j; tracà'èome giolain quel maòRolb Teatro »TCom'e che vr ftia trionfando più 
jj ehc'dcl Tcmpo;,'di qaeitmedcfìmi Imperatori, 'lotto de’quali per là tede Rp- 
j; mannegli cadde . Eanco la Cala nonTolo contralcgnata al di fbori eòn viia 
I grani^ita^^ ò Imagine del Santo^ laà attenente al Monaftero dtbàpc’Ago- 
lèinoi, CòUK' che non polla temer di eadutp appoggiata in quel g^aiid’ Ariani 
j, tc Africano , dal<]uaic è non meno Ipff enuca laCafa di Dio , e di quel Cì*i- 

^ fto, che gli dille Magne Paten Augufiine , commendo tibì Ecclefiam meam . 

^1 E perche còme fi è detto ancò da quéi Santi Dottori Tuoi Encomiafti > 
^ hi egli dopo la fua Morte 'V'cncrato nelle due Parti della Città diuifa dal Ro- 
dano ; in quella del fuo Martirio vedefi prclTo ad vna Colwina aliai bclia^ , 
^ c mczzòmiglio diftante vna Cappella ai foo Nome dedicata i e fcruita coiia 
jjj Titolo di Priorato , e con qualche rendita > & vn continuò concorfo de’ Tuoi 
Denoti , che incamina’ti da quella ftefla Colonna al luogo del Mar RolTo , c 
* della Terra Promellà ben polTono iferiuerai': In Coiumna Nubis , Ignis 
•\ L* altro del fuo Sept^crò m molti tutti di Marmo , ehc fono* nelle Catc- 
combe fiiori'della Città, c nella Ghiefa di Sanr’ Honotato Ic’ruita da’ Padri 
di San J^rahcelcodi Paolas cfouafi quello di'S: Genefio , ripofando fi;à quel 
Santo ftcllbì?relato ,chc nel Naufragio del Ponte l’ imploro dal Oclo ì ca 
, queir altro Fondator de’Minimi, che con piede alciucto, c fui pouero manto 
^ calcò frà Scilla > e Cariddi il più fuperbo , c pericolofo de’ Mari . Euui an- 
^ co il Corpo diSanTrofìmo Fondator di quella Fede in Arlcs, per la quar 
^ le- il filo Seguace moriy & à piede del quale par che ftia il Santo N otaro Icri- 
^ ucndo J / n Pace in idijfum dormiam , ^ requiefeam , finche al fuono dell’ vi-' 
rima Troirtba jcomc già nella morte di Crifto nella Santa.Città poflà an- 

j co intonarfi . Multa Corpora Sanfìorum -, qui dormierant ^furrexerunt , 

Trà tanto per confolarfi col Cdfito , e nel Coro, la buona Madre non_. 
*!slafi:ia di rifuégtiarlonolla memoria degl’ altri Tuoi Figli coll’Officio proprio, 
•' I ucl 
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nel quale oltre kt fia Oratione pccrk dciMoautioo % fsmà tg»»di* 

carie akrondcyfi fcrae.dc^ Sermoni di quei Tré Saòti Docteù addoteià pieno 
di (opra sfiorandone quelle Lodi» che gl’ intrecciano vna Corona raccolta^ 
dalla Tua Vita « Sono le dtid prime di^SaijPaoliao>>cdiSant*Uaaio.coccaii- 
ti al Martirio > ft.al Miracolo dd l^ntc » dicui iìf iLSccoqda 4 ^tatorc » cj 
nel Terzo Hocciitno per Onlilta quel dt.Sanc- £ucbci;iO VeicjOtlo di tiono» 
nociata^imab^ »cKtft»nfr j ccttdlccrneT Autore àtrarte di dubbio 
mold » Se antro il Baronioi r» che non potè arcriuerU ad EufirbioJBmiflcno i 
iccciò che dettiamo anco quefto lUiUe alla Chfcfii d’ Arles » per la vicmaa« 
sa » de c^rtenza meglio iatclligeAtc di quello ilile » dopo quella icoperta^ 
da non contronefierfi al vcf<> Autore « Con che r’afikura > o riTpleisdc via più 
la gloria dclnofiro Santo Martirt >'al quale fi foctoferiuono TclHmonij con- 
te^ tré gran Dottori'della Chiefa .GalHcooa 9 aueraodofi il detto di Ccifto 
nella Cauli di Genefio » vkifuerhit Dttó , vclTrcs in Nomine meo > Ulte éf 
Ego in medio eornm fum . L’ Euangelio » che precorre anco alla Mellà > è non 
meno bene adattato al foccefib della Tua Fuga da vna Città iicU’ altra^« 
Cumperfetttti vosfuertnt in vna CiniMO^ fughe in aliam t conche Ibdisfiicen- 
do egli all’ Editto del Tuo Signote può dii'fi» che anco nella Tua fuga non_> 
lafcio diuiià in due la Tua Città : ed è quell’ illefib > che nclll Fella > c nel 
Giorno di Sant’ Athanafio » diuenuco per la Tua fuga continua Pellegrino 
del Mondo , adopera > e canta la Chiefa . Per continuar la fedeltà della no> 
lira Scrittura > anco per maggior autentica è fiato già merso come vicno » 
&iui fi recita nella Fella del Santo Citradino l’ Officio Arclatcnfc , in con- 
correnza di molti Voti di ritorno alle Orarie , j che alla fède di quei Sanq 
Dottori n’hanno Tempre riportati i Tuoi Deubti . Sortofcriuoini meglio alla 
penna di Sant’Eucherio, che linda qiKi fieiUpi con fòlcnoc atccfiato ce n’af* 
ficura cosi . Fide le/ haque P Apuli ptàdiariùs eieui/antes de perpetui Propugna- 
foris auocilio ferunt ad T urn/dum Vota » de Tumulo yeierum.referunf gaudio^ : 
ptdfant hi preàbus » rfponétt ilie Vtr/ut 'thm : vtnountur per quotidiana Marey-- 
rii beneficia Aiumna Vrbis ekfeqaia * VndT merito Uh profiteri/ colnnf 9 quem^ 
prafentem mperìculis cogmuermat . PrequentibuP itaque ^jbuiatiombur approda- 
ronfi /fumntomapud Xìeumpefih proprio/ Suffragatot, '- ' 

Come che né* tempi fegaend s’ incontrarono dopo Cofiandno più Impe- 
ratori 9 c Rè ^plicad a difimdcr dall’ Idolatria ^ de a purgar dall’ Erefic Lu 
ChieUi 9 0on m loro permdlb l’ arricchir quella <U Sau Genefio con Do na- 
ti ui 9 6 c«» altre Pfcrogad«e maggiori di f)oelie » che al ucolo di Mortùfo 
decretò il votò 9 c pagò il culto de’ Popoli canto vincolaci alla veoeradono 
del Tuo Nome. Mà perche a’ alimcntafic » & acceodefiè lèmpre più in e£ 
la pietà j fi ricorfe al Tfeforo Spirituale ddi’ Indulgenze » iinpetraadolc Ple- 
narie da due Sommi Pontefici AleflandrO Settimo » e QenKoK Decimo per 

i ' vna 
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vna Solenne Auecntica delia ^imi dónnea al Sanco pib che Nocaro , Proco- 
Nocario Cri^tio in occorrenza della fua Fcftt . 

Dopo haucr meffe in iàluo y Se cfp<>fte nel itoAro Baacotattc (e Nocizj’e 
predette , raccolte > e cramandace da Aries , copiali die à icconda ^Ua cor^ 
reme del Rodano» ragion v^le » chc-feopnamo quei Beneiàtrori ■» da’ quali 
come pendine c’anitano fti il primo » come (òpremo Mococr del mio 
diieg;no il XeiKiendifimo Padre Maeil^ro Fm Doiaenko Valualbri Pnor 
Generale ddl’ Ordine Agoftiniano » al quale per iòccorrere ki’ mia poocrtà 
feci pronto rioorio» e lòtto la (òa autonti aaaloismdo irna mia Lettera Loti- 
Tia al Priore d’ Aries filo Soddiro» e da menon conofiriaoo» cheper qad me- 
rito» che quel Iblo ticoloà pieno mi ptometeeoa: piànon ri volle» cfacLu 
mia fiippKca ♦ e l’ ordine d* vn cauto Soperwrc per riporai con ficurezza^ 
•gné ^j^aftza » cl cenere pcredàuditi i mici voti * N^pcrchc vnaqqalcho 
Meftfdi fìlenziopocdté £ird cemcie fioarria la prima col rinlbrzod' m’ al- 
ata »laiciò dicDUìpanfc con impronifii , c copioìa (brpreià (manco Érà canto 
in quclcampo »& anco altrouciì en raccolro» perchepoceuè aoco di que- 
iizpk'cola Floccaxahca clrfiilcl» nonché di fptgbe lontane dirli* Pm/ìs efi 
ijaafi Nauir imfttums df Un^ faréwu PAwmfuum . EqacfiofiPadneMac- 
liro Fra Andrea Kefiavrand 1 fenneo di miei caieoti » che hanno <xm fiogo- 
brità tutti i Difccpoli del Maeftro delle Ijetoerc » c luglio non degenerante 
dall’ i^quila degl’ Ingegni . Perche ianebbe caccùr la mano , c la falce ito 
vna altra meflè inaiggiorc » e non- ima » bafiai’haueiviipena accennato il 
N(>inc del Tuo Genmle » graduato por mete i Pofti de!U Religione à que- 
fto fbpmno» clic occnpKoanco dall’ altro ftà Giroiarao VaUiaiòii hora_r 
Agnifliaio Vefeoaodi Pefiuo » Tengono a Amiarc non sò le i Gcniclli » ò 
<fcie Capi dcMi’ Aquila AgolHniaaa . Mè fiu^ lontano dal vero il dire » cht-» 
come il Criib Moro Simbolo della Pkvdeiiza » come il più tardo > c l’ riamo 
ifionre , eia fua Gcndltzia Diuifii peraagucio d’ Aiceadente nuggiurc-» »• 
c^ì il fcgul , c l’ incitò il filo Padre Pfó»c coRadimua » mcncrr ad cflcra- 
|>io anco dei V erme Scricano» chcdcl Monx fiehb ii paice» tinchiofb nel fuo 
gufìo attcodcua à tzcirui dfoolasooo-^Se tal poi dcbbadiiiì va frammen- 
ta ^ Reliquia colla fiia Autentica in vn Scatolino fiigeilato ». c linchiufo ». 
ildicac^’ vno » che sd di (puQCo prezzo »cpcfi>fiavn’AconiOy dtaldirdi 
CjìAojil (bla OapcUo d ’ ffuMacorcyCuaoidic egli ryi comencodi 
primizie »>proaKtca valerictic come di pegni i»o-di capane dei pcfiio -£ quan- 
do bafixive »e Ibpcabcmdaiiu AMpofiantLpopcra ,ei iacto » poco hà volu- 
to rcnderlaai ibO'SantaAci&i.conaitto fiilc|ttir nobile » ccon f rfura- d’anLt 
Poema Sacro % & Fjn i c o cotnrapoirc quòpochiìV enfi dcllamuLoccccatà^ 
cara in fi a nch i eoo bKcrtocaxodftSc Oecetadcc.Coirieciic adìoBcad'Onixio» 
che canto i Nec imbcllcrn ftroces ^ogenréfit A^JiiixCelttmhafM 2*hà.cgli mor 

i » firato. 
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Arato, che da quella d’ Agpflino aiKO i Qgni rinafeono. ♦ Anco^que^ Eftr 
comio Igorgato dal Rodano nel fine del Libro farà Capo u c gl’ altri Coor 
ponimenti Poetici vfeiti fui Tebro , anibizipfi di feguir colle penne il volo 
d’ vn Gallo , non fempre come il Cigno » foriejro di lagrime , & vna volta fo- 
la à S. Pietro per lauarlo, c faluarlo, non meno all’vfcita» che al pianto^: 
Sin qua quanto è potuto da preflb , e da lontano faccoefi i-. ifperapdo^hc 
prima di venire al fine pofTa con altre notizie dcquiflar -jiuQUC iforzo 
queft 'Opera , che ad efièmpio del fuo'Rodano , e degl’altti Fiutni.vanoo per 
camino auanzando la piena, ecrefeendo, accioche tanto più crclca la glo» 
ria del fuo Santo >che anzi quando perdette il Capo, cominciò àf^fi cono- 
feere sa la Tetra » c folleuato nel Cielo, c’afiìcuiaCoq quelle voci > 
ferficiehconfirmabi$-,filid‘abìttiue: e benché dfxoUaro come il Battifta poflì^ 
dalla Spada ftelTa proiftettcrfi i fuoi Accrefeimenti , 5:,Afcenfi. Seruagl» 
d’Appendice vna confiderationc denota, c doimta al Giorno del fuo 
tirio , nel quale , óltre quel dell’ Apoftolo San Bartolomeo cht depofe ^ 
pelle per cncrafui alle Porte del Paradiib , concorrono con San Luigg» 
di Francia , che nell’ acquilo dell’ vna , ,el’ altra Terra PronBcffi , 
non' che i Regni , la Vita. vn’ altro San Genefio , che con vna Catafttolo 
impenfata da Iflrione, e Recitante sù la Scena rapprefentò cfatO Perfonaggi 
tanto diuerfi , c lafciò fuLPalco fteffo l’ Argomento ùidccilb y tl Nodo a*' 
Icioglicrfi, Afolfe più'Comico, ò Tragico nel Prologoi,lc nbliFinc/ 
Terzo il noftro Genefio , che nellaBanca del fuo Tribunale prirau voUvafr 
kr la Spada del Giudice adirato , che fcriuere fu le T auolc vii’ «mpió 
Efiendo dunque la Regia , la Scena, c la Curia luoghi tanto peaieolofi 3^4^ 
Salute , ben pocià feruir di Problema , qual fu l’ altro da Sanfotfe 
de Cornedeme CibuSì& de Forti.Dulcedo : tratti di bocca del Nemico , e 
Morte , c metterci sù la lingua quell’ Antifona T riplicàta . T'ribus ! 
itrnatumDiemfancìù cùimùsi fiche s’altri fià quelli anco voile có acutezza 
lirica riporre vn. Sanc’Iuo Procuratore ,. & Aiwcato de’ Poiieri'in 
< iàrà anco quefla^gloria della Francia il partorire alla Chiefa ‘ 

digr di Virtù , el rc^firar cqlla S<pada , ciirPCtìru , fcnipre piu fauib ^ ^ • 

Falli, &i fuoi Giorni « j ’ -i ’’ -^c/rrcir 

Mà perche il cafo del noftro Ginefio molto nel rifiuto del proprio>Ellcrc 

zio, fi taflbmiglia non poco-ali’ altro di quci,CiiK|uc Santi Stóltori , c c 

' Roma |irima vollero jnorirò,xhc fcolpire Statueìi’IdoHcoineTcra loro ^ 

Imperatóre ordiaatoi bene anco lè da ^cradb che vn giorno bliioi j * 
Artefici fiano per render loroi con altretante Stìitde 'Rpremió que 
gnanimo rifiuto c con altrctanti Marmi la mercede a quei Cinque , f 
colle ferite ,<e fotte il ferro altrui fcolpirono qucLprimo Articolo ««1 
•liino Decalogo. cole •*; ...vv. . . / • 
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■ Da quanto fin’ bora con la penna più altrui > che mia à pieno, e fenza du- 
bio fi è detto , fi farà raccolto, c*he il nofiro Ginefio era à titolo non Iblo del 
fùo EflTercizio , e del fuo Martirio Arelatcnfc , mà di Cittadino , e di Figlio 
di quella Città fua Madre , che due volte al Mondo , & al Ciclo il partorì.. 
Così con iiyic vnifoime tutti gl’ Autori fin’ bora addotti l’ atteftano , fenza 
€he qnell’Arektenfe ppflà prenderli in altro Senfo con riguardo ai folo luor 
go , in cui da Notàro ftrui , e fù da Martire Coronato Chi haurà tempo..® 
^ agio da efiàminare tutto il Racconto con le lince più altrui , che miein- 
telTuto ; vedrà , che non potrà Arlcs dcll’vno, e l’altro Titolo pregiuchearii» 
•e piluarfi . Solo il Padre Gio: Roberti in quella fua Operetta ftampàra itiv 
•Liegi neil’ Anno a. , mentre con vn Catalogo di Cinquanta Santi Ootr 
tori fi Rudia di hicttcrui anco il noftro Notato Genefio , lo chiama fenza»; 
•addurne altra proua , due volte nel Frontcfpizio , e nell’ Indice., Romano , 
Volendo forfè, che anche egli, perche leruiuaal Prefide Romano in Francia, 
tal fi folle ; ‘ & appeJIadc'coir Apoftolo San Paolo in Campidoglio per la fua 
Cittadinanza ^ C/uis Romanusfum . Dourà chi cosi la dilcoiTcfle, e voleflc 
prouaria f non clfcndo buona confcgnenza,chc chiunque feruilfe nel Tribu- 
nale Romano» tal fi folFe anco per Nafcita ; quanto dentro di Ronw 
& ancor’hoggi tanti fi rrouano, che non confondono con la Caricala Patria, 
è con i’ inchioftro il Sangue . Conve dunque farebbe vn grànd’ abbaglio , & 
'cquiuocoit prendere incero Senio , che di Cittadino > e di Figlio il Titolo 
Letterale d’ Arclatenlc } cosi correrà pet conto di chi voglia crederlo, e fcri^ 
uerlo) l’adduméle ragioni , e le proiie^ È ben vero, che il Serafico Sant’Aiv 
•tonio è dettVda Padoua , e San Nicolò da Bari per il luogo del Depofito, 
«che vi harmd^ mà di quelH, ed altri fimih, fi fanno le loro Patrie, in cui nac- 
<qucro , Y vii^in Lisbona in PorrogaHo , d’ai ero in Patera nella Licia ,.dir 
•Ringuendofi la diiccndenza dalla Sepoltura , e dalla Cuna la Tomba. E ciò 
a detto in difefa della fola verità , che quanto più fentenzia alla cicca, cioè 
feniza altro rifpctto ', tanto più tira dritto il fiio giudizio . Ecòpotefio 
iloima per queft’altro pregio Originario chiamar fuo , e Romano Genefio j 
•che fàrèbbe ella non poco tenuta à quel buon Padre tirato da qualche par- 
ticolare affetto r òvcro indizio , in quella credenza » mà come che iututeo 
' quello nollro Racconto fi è veduto con.qminto. Icrupolo fia Rato bilanciato 
-ogni puntò ; haurà egli per bene , cheio clfercitando con ogni integrità r tv 
''fenza parzialiiià la giuRiti^ndn tolga ad Arlekil fuo Genefio per dàtlo à Ro- 
ma, e per non ririduar-e iliirigro delle due Domie per vn folo Figlio,che non 
deuc,- che conile fede Reliquie diuiderfi e Jafeiarfi la Cafa doue è, che tutta 
è in piede, V madque- qtiod fuitmefl. Lafeio anco al giudizio altrui il veder^, 
che habbia,'che fare in quél Fafcétto.di Cinquanu foli Dottori , per vendi- 
• dicare il Mòtto 5atkièo > ' che peximodeRia fi ucc , benché per Elogio dato 
- . -i * ’ * àSant’ 
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à Sant’Iuoncyil Santo Notaro> che non vfcì dall* sfera del Tuo limiaco EC- 
ferciaio . Errò egli non lueuo nel CakolodcU' Anno « che fh il 503. noa./ 
già del 2 So. > che nel gìocno del Martirio cancaiD dal Martirologio Roma- 
no a’ 25- non a’ aS.d’ Agofto . Quando egli s'eqaiuocaRc con l’ altro 
Comkroy & Ificionc nel giorno ftclTo Mankizaco t nè meno di qncftocolhuo 

che folle RomanojC cjuando io foflè» farebbe ^ Ceraw i d prendete 

di quelli due Gemelli od: Nome CaRorc per PoUuce Scc-^ 

Non vorrei finir colla bocca amara jC ràl fèledcU' i n chfai ho flcCtapiinta 
della penna , rifucgh'ando al confronto dei aofiro Notar» la Vifio^iò Vifita 
«T Eaechkle nei Gap- t nelqoalc dice haucr veduto Sci Huoraiaiichc ao- 
cofiandofi i far i" vficio di Viiatort » òvcco d’Eipurgafiori della Città» non 
portauano inmano > che va Vafo », in cui fi rinchiodeua l’ Occtfìqnc » e 
Morte. Vai JmerfèSicmis in numfua -i ó’Vss Jntfritttiinmafmcius.Wiki 
mezzo di coficaot che poteano diefi Coppieri della Pelle, e come la Donna 
deir Apocalifiè,Ia vera Pnndòrad’ogm Male • vno da Notaro > cioè da Sao^ 
Goncfiovoecompomc» epecdò veì^o con va Sacco dibianchilfimo Lino » 
e crm vm Clamalo appefo alla Ciinol^ VnrqwnpK Vnmm modio. <anmy^ 
trai limis , &^Atramentaraon5tr7ptvrii ad rmes «ari ecomr gl’ tsor 
portaflc pikdcgi’ altri qadio ledo » beo ctò vohcci^glia quell’ AtratntMta- 
ifimm Striptnru habtbatitJ lamBis futi-, e ndfinc , mdvrfifm . Che ne feguif- 
& , Ih r accoftarii air Aicur dì Bronzo » rtofiic Recatoli Iddio dalK Arca dd 
Santiurio ondmò » che pofióndo per mezzo della. Città ne kpaSc alcuat 
ir fronte col Tau, e rotti gl' altri bwichcVcochi, Gionani, Fancàdli* e Vo»- 
gini fenza par2tóiliià,nè pietà fotlfcro incfilxfiJ di Spadà » pordemndo i»lo 
à quei pochi »chc col Segno dd Tao » edidU Cn>cenmffMflcroiafit>iitc^ 
d Pafiàpoxuo ddt'IndidtO' , .e Sahio condotto delIiSaihitc . Che voglio’ io 
dire l’intende raiuiomcglic ^ mcHuamini,die intendooo il Lariookie-No- 
te,elc Cifre. Per noocffoc nelle Ole, e icfìiazze^coinc nella Campagna 
il Fieno cffcr mieeoix>à falcio , e pcrnon benerc » oomeria Sette <^i dett'’ 
Idra, da quei Sei vali vdenofi la Morrei buon Rimctfio’» & Amidbto farà 
il raccomandaefi al OiIbouìo » alf Inehioftso , de alla Peooa ddk &o6anip» 
Genefio,che gli Icriua in fiontc la Fede ddia Sankà,clScgm driiaCxocc.; 
fbnnidaòikalUSpadadipiùd’vn’Aogclo Eikinunatore: giàdiecghAe£& 
coi luo Sangric, come d*Agodlo , come kfciaaila tagba gi’£gizi>c^ 
krua dalfEcci^ i fiioi Raddi .Non pretendo qai nre nè d Ftaxfe^oc-kn 
SviitCQie,màdfolQ fcarrp c trc oetfenfo Allegocko » eMotaler -eperchc.r 
Pulpiti eÀ dilaniano i loto Banchi. > à pzopofito » cbcieoeracme daTredica- 
COTV ripiglio . Per ciò fare cntraegli con fùoi Ocaapagm in ChiefiudairAS- 
tare dìBronzo prendono poco dopo laMoHà3'& ogn^ vno dioiib alproprio 
ESc£<izioò«»tIfiio.Vafi3can;e à fiuogexckuDolri laMoctCìò coifMoinpodii 

laVka. 
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H Vita « Siano «faiiaquc fri cmcfti ( già che di pochi è il numero dcgrElctti ) 
I nofiri Worari > che Contnuègnaci come nelk Guerra fono il Nome del lor 
DnCeGenefìO) per non morir iòcto la Spada portino per diuziàilfuo Saugue , 
e ita Aio nono PtodigkHchc nafea dall* inchioftro He0ò la Porpota per iferi^ 
ner loro nel Froncifpizio con più nobile carattere il Priuileglo > e iòttoferi^ 
iieHi al Vaticinio del VangelidaSan Giouanni » addotto nei Aio Sermone^ 
ài Sane* Euchcrio . Lauabunt Stilar fuas i» Ssf^ne Agm.i per c0cr poi 
tutti come Aioi Collaterali , & AAèllbri in canfptfh Thrtni» Amen^. 
QucBa Veflitura Bianca è ben tagliata à mìAira 9 & in doflb al noAro Santo 
per fa Aia Puridlj da non macchiarA coilnchioAro>mà da lanarA col Sangue : 
Non giè di Lana > attaccata alla Carne > mi di Linoi chea! Aio Candore non 
arriua, che per tanti Martirij di PenivAcquej e Fochi t Simbolo non meno di 
Coftanza è quell’Altar di Bronzo» donde è molTo all’ iroprelà di reAAcrc ad 
vna Piena di tanti Mali : Nè fenza raiftero è l’ ordine datogli da quel Dio » 
che A:deaa Ai Tali dc*Chenibini» Spiriti di quella Scienza » cheportano (u le 
penne 5 qual fìi qncUa dcirottimo Notato in nprouare il peggio & eleggere 
il meglio . Gò che Aa» non potai; alinea negarA »che bene tutto quel Vati- 
cinio pofTa ne! iènfo MiAicoadattarAi GeacAo col Aio Stromento da Scrit- 
tore tre volte quafiche ai naturale dcAn-itco » in mano à cui Aa lafciata la li- 
bera Pkitcftà d’aAccnrare ’i Aioi Seguaci > & Amici . 

‘ ■ T{u<m e T^oti^te dt Sin Ctnefto , .m ' j. ., 

' ' ‘CAP. XI. ’ V - ‘ ■ 

S ^n qua da buono » e fède! Notai o hauea ancor io del noAro » mi Santo » 
e Martire con buona fede portata la penna » quando incontratomi in vn 
Libro » & in vn’ Autore degno d’eflcr’intcfo » c come TeAinu5hio di viAa,/ 
anco creduto, fono aAretto a dargli qui Ioco,& à rimetterne à chi legga nel 
Aneli Tuo Giuditio . £ m* induco tanto più volentieri à rofpendereiimia» 
quanto vitrouo rincontri » che non difeordano , anzi A conAoacano colle 
notizie » c dcpoAzioni medcAmc d’ Arlcs . Contiene il Volume » le Regole» 
òvcro lAruzioni di Don Carlo Ve Arcuo di Nouara » Aainparo ncU’iAcfTu, 
Città idop. 3 opera carne tutta ripiena dello Spirito » e del itelo di quell’ot- 
timo Prelato» <frgran<Fvtilità algouemo di quella Chiefà » & all’ indrizzo 
cTogn’altra . Q^cAo benché egli per Aia modeAia non iAropra* che il Nome» 
àb della Cafadi Bafcapè Nobile in quello flato » c come che voglia in com- 
pendio dirci . Eafil'tca Fetrit dimoAra qualche merito particolare de’Aioi An- 
tenati in femitio della Chiefa Romana» ò d’altra » ed io hebbi la forte di co- 
nofccre 5 c trattare vn Aio non mcn degno » c dotto Nipote promoftb poi al 

Velco- 
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Vefcouato di Afcoliin Regno dì^Napoli. Nè farà che vaa gcande Aufs^tÌGl 
Tcflcr egli Rato della Religione de Bcrnabiti > ò di San Paolo fotcolVaoiè 
l’alcro Titolo Soggetti ApoRolici> e colla Penna» c la Spada buoni Difènfon 
deirEuangelio. Fu dunque Carlo promolfo à quella Chient>coine egli ftcDo 
nella Tua EpiRola pib toRo £irorcacoria>che Dedicatoria) radèitna^ dal Soi^ 
ino Pontefice Clemente Ottauo , grande autentica di inerito s e dilUnu^ 
nell’ Elettione d’ vn Soggetto corrifpondente alla Oirica » Autentica perq 
minore non fu eRér -égli Rato Familiare della Cala y & AUieuo della Scola< 
di San Carlo» nella Vita del quale fe nc troucranoo mentioni di molta Rima 
per habilitarfi » e graduarli al poRo di quella Chielà accontata Irà le primo 
di quello Stato . Quando ogn’ altra prona ce ne mancallè> baRerebbe il fa- 
pere ) che fu ella à giorni noRri occupata del Cardinal Renedetto Odefcal- 
chi f che conie vi falciò immortali memorie di GiuRizia»c di Pietà» così ali*- 
fo oggi al SomnK) Ponceficato , & al Sopremo Sacerdozio j può dirli » bciu 
degno d’ cflcre adottato per Padre vniuerfale di quel Mondo» di cui fofticnc 
non meno le Parti » che le Corone . Nè deue prenderli > che ad ottimo au- 
gurio » che come in quella fua Diocefe fìi trasièriro àripolàre » & à darai il 
fuo Nome il noRio San Genefio , cosi Ha in RonU) & altrouc per rifuegliat- 
lo nel culto » c nell’ amore de’ Tuoi Nocari . 

Non vi pofe dunque à pena Carlo il piede » che non contento d’ clfct 
coll’ eflempio » c colla lingua forma faHus Gregis » volle anco colla penna^ 
andar picfcriuendo alla fua Greggia da buon PaRorc ottime regole di Vita» 
c facili prattiche da condurla . E perche non lì comincia bene » che dal Cic- 
lo » feorfa in riRretco la Vita di San Gaudenzio Vefcouo » c Protettor della 
Città » dilatando la fua deuózionc, e fatica nel contorno della Diocefe ù fèr* 
niò nella Terra di Suno » doue già per antica traditione li con&rnano le Re- 
liquie di Sali Genelio Martire » mà non già in modo » che alcuno s’ inolcralTc 
à più che al culto di venerarie in vn’ Arca df Manno poRa dietro oirAltart/ 
nella Chiela Parotchiale » e perciò detto di San Genelio i tutto che lilèm- 
plidca di quei tempi » e di quei Popoli lalcialTc in dubbio fb folTe del N<^ai'(> 
Arelatenfc » ò del Comico Romano , ambedue concorrenti in vn.Giofnù ». 
come vniti nel Catalogo de’ Beati . Mà crefeendo fcinprc più ùu. 
tutti i fuoi Dcuoti la voglia di feoprir quel Teforo, di cui crono non debboli 
indizi la memoria trafmc*Ra ne’ Viui , cl luogo ftclTo, che quali il moRraui^, 
à dito in quel Sepolcro » npn rrouauafi dù per cbiarirfcoe ordilTc di Render-, 
ui vna mano » finche quel Signore , che cùaK- ewKo de’ Capelli, e degl’Ato- 
mi de’ fuoi Santi» fece animo » e porfe come per debbito l'ocdafionc al buon 
Vefcouo di sbracciarli airiinprclò . Olferuato nella fua Vifiw il bifogno di 
riRorarc quell’ Arca » eh, e già dal Tcpjpo conlumata pareua » che aprilfe Ijl» 
bocca » c ricorrellc al riparo , il tirq pianpiano à farne l.i fcopci w,& à fpiarc 
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per vna picciola apertura queliot che rinchiudeua nel Ceno . S’ andò in ^ran 
parte della Notte col’ aiuto de’ lumi ripagando quei folpiraci mimizKoli>o 
e quelle polueripreziofe > come fallì delle mondiglie) e limature lèellc dagl’ 
Argentieri , e d^’ Orefici per pefearne ancol’arcne , e le filile di quei Me- 
talli > e de loro trafeurati Lauori . Con quel giubilo fiefiò de’ Mietitori iiij 
raccòrrò in Campo la meflè , e tripudio de’ Vincitori in riportar’ à Cala lo 
Prede ) fi mofiè tutto quel Popolo prontamente à rimetterle in Arche pih 
^Ue ) & à celebrarne con maggior folennità il quali nuouo racquìfio . Chi 
piò d’ ogn’ altro n’ efiultafie tìi il gclofo Paftore ^ e molto più dopo che egli 
hebbe nelle mani vn’antica Scrittura > nella quale s' affermaua eficrui fiato 
portato ) e quali che trafugato quel Telbro dalla Francia) e da vn Huomo 
del Paele )iuiper Diuina prouidenza capitato ) e condotto , ftiiaandolo mal 
ficuro fra Genti all’ bora in riguardo de tempi non d’ ottima Vita ; pericolo 
poi rinouato nel Secolo paflato incl quale in quelle Prouincie per le riaolte 
degI’Vgonotti corfero colla Nauc della Fede vn deplorabile naufragio anco 
i Corpi de Santi più inligni dalla Chiefa adorati . Crediamo egli dice in quel 
iùo tenero > e fcruorolb Racconto ) che San Qenefio colia prefenza Jelle 
Sante Reliquie i quelle Genti impetraffeda Dio la bontà, e la deuotione , la quale 
poi pajj'ata di tempo in tempo ne'Defcendenti, è peruenuta à voi , e /pero con accre- 
f amento notabile : r’dmdardo ne' Vicmi quella Grazia, della quale Iddio per fua 
pjmma bontà hà •valuto far partecipi anco all' o(fa de' fuoi Santi, concedendo pref- 
fo alle Reliquie d' ej]l anco la Sanità , già che il Corpo morto del Prefeta Elifea cui 
tocco filo diede ad "vn' altro la Vita . 

Come poi quel piccofo Prelato haueua adoperata tanta diligenza in rac- 
corre gli auanzi del Santo Mar tire fotterra ) cosi non lafciò d’ infinuare con 
ogni cirattczza à quel Popolo l’ altre Notizie raccolte da’ Libri , e toccanti 
aU’Eflercizio ) & al Martirio d’ elfo ) fondate non meno in quei Santi Tr:L> 
Dottori > che ncgl’altri Autori) che leraccollcro . E fopra ogn’altro Enco- 
mio fi Rende in amplificare ) & ammirare la fortezza del Santo Giouinetto , 
ehe volte le (palle alle promefle )& alle minaccie del Piefidc fuo Sopieino, 
ri meno che fece fu il protcftargli in faccia la fua Fede Criftiana) el porli fot- 
te a’ piedi quelle Tauole già sbranate per non tirarui fopra gl’ Editti fulmi- 
nati fui Capo d’ ogni Fedele . Conformando anco egli in tutto il refio il fuo 
Itile ) non lafcia nè la fuga) nè la ritirata à nuoto fui Rodano , nè la tefta>. 
lòtto la fpada troncatagli > nè il foccorfo Mitacololb per la ruina del Ponte 
à tanti Popoli concorfi à celebrarne la Fella lui) mà lènza danno alcuno 
lòmmerfi , e quali in palma di mano mclfi in faluo dal loro Genefio ) e tratti 
in Porro , E come hebbe nelle fue il Vcfcouo quell’ Oflà) prorompendo di 
nouo negli fiupori d’ \ma Ibrrezza ) e robiiftczza fuperiorc all’ Età Giouani- 
It? ) ripiglia ) che in c'at tenera Età hebbe animo st forte ,erohufto , Le Reliquie 

K fu 
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fue hen c’ hanno ancor' ejfe dtmojirato la picciolezza del Corpo fm^ e la tenera etiy 
picciolo Corpo sì ì ma animo , e Core grandijftmo . 

Rcftaua ad ogni modo per appagar la denota Ciiriofità di quel Popolo il 
fapere il Nome di quel gran Bene wctore, che toltolo dalla Patria altrui vol- 
le per arricchirne la fua , farne per Tempre vn gencrofo Dcpofito , e d’ vnj 
Morto Immortale con donationc irreuocabileinter Viuos vn Eterna Renun- 
2ia . Mà egli trouandolo non in quella Scrittura , nè altro piu fìcuro j c più 
certo, ne deduce vn manifefto Argomento della fua pietà in ifèimar quel Tc- 
foro (opra ogn’ altro della Terra , e che bene anco di molte ricchezze abon- 
daflc 5 chi tanto contribui nella fabrica della Chic fa improntandola altresì 
col Nome , el Titolo fteffo del fuo San Genefio con preziofo furto rapito, 
c quafi che portato sii le fpalle à ripofare , e dormire in braccio ad vna Ter- 
ra , benché flranien , nona Balia , & amorofa Haccoglitrice del Figlio 
non fuo . 

Nè qui fcnnoflì , e quietofli l’ anima del follecito Vefcouo , mà pcr me- 
glio alficurarfi di quel Depofito contro l’ opinione degl’ Autori predetti ìhj 
farlo per la Nafcita Arclatenfe, c venerato dalla Patria in due Luoghi, ò due 
Tempi diuerfi,come parla Sant’ Eucherio , illic Sanguine^ hic Corporea fi mof- 
fc à fcriuerne airArciuelcouo fleffo di quella principal Metropoli, dal quale 
hahbiamo , ( come egli fbggiunge ) riceuuto quefto T ejlimonio , come perdettero 
già il Corpo , nè Jì sà come , e come bora il buon Prelato , temendo di perdere per la 
perfìdia degl' Eretici ancor -vn poco del Capo , che vi rimafe , leuatolo dall' vhxj 
delle Chiefegià Nominate l' hà ridotto nella Città . 

Ecco dunque melfc al confronto quefie due Verità , cioè , che doue era,» 
tutto il Corpo , à pena ve ne reftafl’c quel poco di mezzo Palmo rinchiufo 
nella Statua d Argento , opera forfè del Vefcouo fteffo , che anco ne temeua 
la perdita j riferbandofi la maggior Parte alla predetta Terra , c Chiefa di 
Suno , che fin dall’ hora fi gloriò d’ hauerne con carattere indelebile il No- 
me . A’ tanto hà potuto obligarmi la fedeltà , & indtffèrenza d’ Iftorico , 
tauto più che frà le Notizie mandatemi da Arles , non mi fi ferine cofa in- 
contrario, e la fcarlczza delle Reliquie, el Sepolcro confufo trà gl’ altri San- 
ti Depofiti in quel Cimiterio piu torto rendono più probabile quefta fecon- 
da credenza di Nouara, e del fuo Vefcouo quanto il fuo Genefio fideliffimo 
e Noraro,e Copirta del fuo Racconto, ò Tràfunto fcritto à 5 .d’Agofto 1 5 9^* 
Chi pcr vltimo poteflc hauerui qualche dubbio , fi ricordi di tante Trasla- 
zioni de’Corpi Santi , fe non portati sù l’ ali degl’ Angeli , degl’Huomini 
in varie Partiiò più torto dalla Diuina Prouidenza,che fu quella grand’Aqui- 
la , che expanditalas fuas , atque portauit fuper humeros fitos . 

Da quella penna fteflfà del Vefcouo di Nouara , colla quale fcriiTc inLa- 
tuio del fuo San Carlo la Vita per imitarla , mi fi confenta pcr vltiir.o il po- 
ter 
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tet rapire , come Je Reliquie raccolte , le Tue affcrtiiole , e cordiali parola , 
al Popolo di ^uel Caftdlo , degno à' efjere tnuidìato dalle Città grandi à rifpetto 
ad -un PegfJo sì prezio/o . H abbiamo l'Arca di S. Gene/io per vn forti ffìmo Prefido 
contro a' Nemici , e contro tutte le cofe auerfe : /’ bahbumo per vn fome Diuinu , 
donde potremo trarre copia grande d'aiuti , e di grazie continue . E perche nan^ 
dobb^mo riporre le Sante Reliquie fenza Joìenne T raslatione^ balh-amo giudica- 
ta ejjere molto a propo/ito il celebrarla nel Giorno à punto , in cui fifa la Refi a del 
Santo Martire ifteffo . T uttt inuitiamo ^ quejla Sacra Refi a : e tutti ejfortiamó 
quanto caldamente poffiamo nel Signore à sì Santo apparecchio » 

Ponga perciò chi fi fia nella bilanci i qncfte prouepcr l’vna, c l’altra pane 
pendenti , ò fofpefe , e le troucrà di si gran pcfi),c prezzo, che non potram-o 
renderli dubbiofcjo fofpctte in riguardo de’ Rincontri, degl’ Aucon, c d.v 
rejnpi , c Luoghi lontani da ogn’ affètto mcn retto ; Nè perche non habbia, 
hn bora Roma del Santo, che vn picciolo Frummento da Arlcs trafinefio , 
tieue in quelle Ceneri ftefie adorate non ifcaldarfi ; mà bensi ricordar/!, clic 
qucfto fia quel Grano di Senapa , che per detto diCriftojeflendo il Minimo 
^a tutu 1 Scmi,puo arriuare à crefcere,&à formontarein vn Herba maggior 
dell altre , & in vn’Albcro , in cui volinogP Augelli del Cielo à comporui il 
nido , & a piantarui l’ albergo . Perche anco i Grandi Colollì , & Edific; fi 
modellano in picciolo i Icgghioo nell’ Originale il Paragone , e l’ Augurio , 
c credino i Compagni , e Denoti di San Genefio , che con dio , ed effi nelle 
leguenti parole anco ragioni : Simile eft Regnum Ceelorum Grano Senapis^quod 
acciptens Honsofeminauit in a^ofuo : quod Minimum quidem eft omnibus femi- 
nibus : cum autem creuerit, maius eft omnibus Oleribus,& fit Arbor itaut Volucrer 
Cali ventant , & habitent in Ramis eius^&c. Ed ò così fia del noftro , in cui 
ben prcfto s annidino gl’Huominini , e gl’Angioli ; già che gl’ vni, e gl 'altri 
dolano k le penne , e portano fu la loro Parola dall’ vno aH’ aluo Mondo la 
Fede lecura cosi , chepuò dirfi d’dfi quello, che già Plinio della Semenza del 
Lino filato ad efìcr Vela ci difle . M/rum ex tam ptruo Semine nafci,quod: 
Orbem Terr arum V Uro , Citroque portat ^rc^ 


Tioua Tsloti^ie del B, Mmim Sahmbtni TSCotaro 
tramandate dalla Città di Pania - 

CAP. Xtl. 

E Ra io già in qudfo punto finale per terminar tutte le Linee ^ epcrap- 
, pc^ei ful Sepolcro del noftro Santo , ò con Gofiedola fuaSpadx^ , 
\s c mia Penna in voto, quando mi conuienc ripigliarla,per dar à qiicft Ope- 
M 1 vluina mano. Eflendofi fia’hora lèmprc naufgaro come il Mar Roftb del 
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Sangue di tantiSanci Nòtarij mà tutù Martiri , bora m’ arriua quad portato 
come Mosè ira pochi fogli imbarcato fu la corrente del Tefino vn ConfeiTo- 
rC) quali che tutto bagnato nel Latte della Tua Innocenza : & al contrario di 
quello, che foccede fui Gelo 5 dopo le Rofe dell’ Aurora veggomi à fionto 
i'p untar fra’Gigli vn’Alba tutta Candore . £ quello il B. Martino Salimbéni 
Figlio di Pauìa> & in quella Reai Città Notar© Collegiato : e perche il Co- 
gnome porta foco impronta di Nobiltà» ila anco quella vna proua della de- 
gnità dell’ Officio da non accontarli frà le Famiglie Volgari . E da crederò 
bene è ch’ella difcenddlè dall’iHelTa Salimbéni di Siena, della quale io nella 
mia Infanzia vidi vn gran Prodigio,cioè vn Cieco à Natiuitate legger la pri- 
ma Catreda di Legge , e con rileuante Ripendio nella noRra Vniueriìtà di 
Salerno MaeRro di due miei Fratelli Maggiori , che nell’ iRelTa prolèlfionc 
non degenerarono da Precettore si moRrtiolb : e forfè egli dal Cielo , doue 
meritò il luogo per le Rie molte Virtù, gode hoggi di vedere vno de’ funi 
maggiori Dilcepoli alcefo alla Porpora del Cardinalato l’ Eminentilfimo 
Gio;BattiRa di Luca , c dopo gl’impieghi fopremi nella Corte di Roino» 
di cui può dirR l’Oracolo colla Lingua, e colla Penna, effaltato à quel grado 
proffimo al Capo del Mondo , che ne maneggia le Chiaui , & à quel grande 
Elogio Quando ftderit cum Senatoribus Terree . 

Hor che Ci Ra della Cafa del nono Notato , che può dirR non men Felice 
col titolo di Beato , che Adaudlo al numero di canti Porporati nel proprio 
fingue , ci Candidato alla Schiera de fuoi Martiri , quello che in poche Pa- 
gine l iRrctto , c Rampatodi lui con pochi tratti , ò lince ci fi sbozza, è ebo 
egli fìi vn Conpendio , & Epilogo nella fui carica di Notato compoRodi 
tante Virtù , che può parere più toRo vna Idea , & vn’ aRrarco ERcinpiaro 
delle parti , e delle doti , che debbono formare vn Huomo dedicato à que- 
ilo MiRierc . Tale oggi , e fi rara è la perfezione melTa in fatti, che ad aleni» 
non auczzi allaprattica fembra va Iimgine della Teorica. E perche io 
conlbrmarmi al debbito d’ vn buon Notato , dcuo cfferc fedele, tal farò eoa 
riportarne, del NoRro quello che di Lui nel Latino fc n’accenna aggiunto al 
Indice , & alla Serie delle. Terre di quella infigne Città ; &inKiRretto 
ChriRo ci diRc. dell’ Ffuomo Grande , ne Ritti , c nclli detti , §^fecerit yà 
docuerit ,, bic Magnus •vocabitur in Regno CéUorum . lui dunque dicefi cosi» 
hi qucRoOfficio-quanto bcnc.fi portafie.il B. Martino Salimbeni, Figlio,& 
AJlicuo del noRro CoHegio , non è chi noi fappia . Haucte in qpcRoHuo- 
jiio la forma di dettar gli Stromenti , e tìefieguirli ;. & anco il vero modo di 
defender le Liti , perche ogni vn di noi Rabbia. d’ imitarne grcfièmpi Non 
ofFcfc mai alcuno : nc’ Contratti giàmaUcoflc de’Contrahenti la fede : noiu» 
imprefe Caule ingiuRc , anzi rifiutò queB’ iRelfe,ch’ erano controuerlc,t; 
quei che egli conobbe Aucrfarij litigiofi , c pcruicari , erano dacflb colLu- 

douuta 
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douuta carità Oiftiana riprefi : come coi detti j c colle fue facoltà fblleuò 
grOpprdIì : così hebbe in odio di precipitare , ò di prolongarc le Liti : 
Hebbe à core ladifèla. delle Vedouej e dc’Pupilli; abhorrì le inutili Tcrgi- 
uerlàtioni per tirare auanti con raggiri grArti delle Caufe , contento di va- 
Jerfi delle vcreje certe ragioni : Non camino nella condotta delle Caufe p er 
k via di tracdedolofe , e cauillofe ‘ contento del fuo porto- non s’ auanzò à 
ftcnder la mano nella parte degl’Auocati : ne cali dubbi non diUuadeua lo 
Parti dalle Tranfazioui : Non volle giamai inreruenire ne’ Contratti fimu- 
Jati : conofccndo ingiurta la Caufa » ainmoniua il Cliente à dc/ìrtere : Nelle 
Caule celò a£&tto il fecreto;Qiwndo doucano cHèr prodotte TEccczioni Pe- 
rentorie > non diiferiua con artuzial’opponcrle : à fauor dei fuo Qicntc non 
fi conlìgliò che con Auocati dotti : C^aiìdo bii'ognaua valerli delle Porttio- 
ni, proponeua le leggiftimc, noni’ inique : nè mai le mordaci) alle quali 
fchietta j e fempliccmente , lenza doppiezza) & equiuoco procuraua le luo 
rifporte - Non riportò con preghiere forretizic i Referitti: Nè meno con hv 
sanno impedì l’cirecutione di cola già giudicata:nè allettò con falfc promcl- 
le alle liti i Clienti : N e’ negotij da trattarli) ricorfe alle Orazioni ; era mol- 
to fpclTo nelle Chicle c colla douutariuerenza vi riccueua i Sacramenti : 
digiunò tre Giorni della Settimana : & era molto Lcmoliniero ; Nel princi- 
pio dell’ Anno quali in ogni Libro de’ fuoi Breuiarij prima di notami il fuo- 
IrtrumentO) per eccitare in le il timore , e l’Amor di Dio foleua prelcrìucrui 
alcune pie Sentenze) fu le quali, come in Anchore poiin tutto l’Anno li rta- 
biliua : e fono (fucile , che nel fine li rifa bano alle comune vtilita ) & al no- 
rtro profitto . Fu egli vn Huomo limile, e come voi in quello Collegio edu- 
cato;che fantaracntc viiicndofeppc trouai- la ftrada della Cdutc in quello fia- 
to di tanti Auocati , Notati , c Litiganti . A gran ragione , econ gran meri- 
to da tutti acclamato Beato , c come tale venerato, inmodo che per confer- 
uar il fuo corpo, cl’olfa il voftro Collegio* gli fabricò vn’ Arca bella di Mar- 
mo con^querta Ifcrittione . Mdrtino Salì^eno Viro Religiofo , Notano 
dqwijimù . Ucribarum publicwn Ticinente CoUfgium bene rmrontì pofuìt fujfra- 
gantihus ad id cum Galeatio Mtmjiro Nepote , carìffimis fropìnqms atque Atttt- 
Jlite edam grauìjjimo Viri Irtegritatem cognofcente.h\ quell’ Arca vcdcli il cor- 
po del Beato tuttauia intiero , tolta la punta delle Nari , beiKhe vi fia rtatoi 
icpolto fin dall’ Anno* 149 x. a’ 2 1. di Dccembrc ; come l’ atteftano gli Sto- 
rici di Pauia , c Vclcouideirirtcflà Diocefe , nelle loro Ifioric conformi , o 
ne’ Libri delle Vilìte, nc’ quali fempre c nominato col Titolo di Beato . 
Nel fine del Libro fono anco addotti i vari; Scrittori , che d’ cflb fanno au- 
tentica mentionc , c fingolarmcntc Guglielmo Bartonc Vefooso di Pàuia_^ 
ndlafua Vifita dell’Anno 1597. a' 19. diMaggio i come anco haucano fat- 
to altri y efeoui nella Chicfa.di San Giouamii in Borgo > nella quale fi con- 
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fcriia il Corpo , à tutti per vna Ferrata viiibilc , auanti al quale di continuo 
fi maticnc ardente vna Lainpadc^qual Farà fempre quello gran Scruo di D/j 
anco fub Modio à tutti i Tuoi Collegiali 5 e Colleghi 5 non che in Pauia , ìili 
F. oma, el reftodel Mondo. Le lue Sentenze pronicflc fono ala Lettera le fc- 
guenti . lejìis Cbriftus Aeterni Patris Pilius Vtrgints Sacri Ventris fruIiusPU 
Sdatris prece duNiisfit^vbis ’via-ifalus-iò' ccnducìus.Amen. Pojlìmterm. loelis}, 
Pofuerunt Puerumm Pojiribulo ì tif Puellarnvendiderunt prò Viro . Hit ponwtt 
Puerum in Pojlirhulo > qui faciunt Bum prò Caufìs inìujlis prò pretio fi are . Tup- 
piùs efi aliquem linguam fuam in Catifa iniujla -vendere , quam meretneariy quf 
utam Meretrixyquod minus pretiofum efi-Jiocat. Jfie aut Legifia illud nobile mtm- 
brurUì fcilicet ìinguamyfuam > qua Deum confiteri , laudare debet , venaìem^ 

facit. Pejfimus efi Uh Milesy qut Anna^ quibus debet defendere Dominum fuunL^ 
Inimici f Domini fui vendit : ita faci un t quicumque linguam fuam prò bonh tenh 
poralibusy ^fauore humattoy Mundo vendunt. Igni, -uel Canibus fìt malalingu» 
cibus.Initium Sapienti^ efi umor Domini: lefu rem tuam cufìcdv. ^ui timet Deunh 
faciet honay ò- bene : Beatur vir qui timet Dominuip . Deum timcy dp mandata^ 
eius ohferua. Ad/it omni meo negetiofemper Sanffa Maria Virgo . In Cbrifii Iffi 
Nazareni Btgi^ ludxorum Nomine Amen . lefus Cbrìfius Rex •venit in Pace-, & 
Deus Homo faiìus efi . Nemo ftbi fatis efi y Et omnis Amicus Amico . Fidem fep 
uay impera tihi . T utefima res efi , nibil timere prater Deum . Beatus qui in tir 
more Domini permane t . Beatus V ir , qui non abyt in Confilio Impiorunr ytifin-* 
•via Peccatorum non fietit , in Catbedra pefiUentia mn fedity fed in lege Domi- 

ni -voluntas eius: Deus in Nomine tuo fahtum me f ac . Vias tuas Domine demvn- 
fira mibi , femitas Uta edoce me. Lausy honotsdp- gloria Domino Deo nofiro lefn 
Chr fio. Amen. LauSy Honorydf Gloria Deo Ontnipotestti y qui creauit CoUum y & 
T erram , 

In quelli fiioi Motti, par ch’egli dìTcriuelTc fé IfelTò mentre IpelTo replica il 
fuoTitoIo diBeato à quel Huomo,chc temeDio,chc ripone nel diuinoTimo^ 
re la làpienza^ e che altro à core non habbia,e fìi il nono S.Martino in velHrc 
iPoueri,& in ifpogliarfi d’og-ni IntcrelTc pcrCrillo. Mà perche per acquillar 
lede fogliono legalizzarli IcScritturede’Notarijrono iirobligo di far riftclTo 
con quelle nofire mandare in ogni forma più autentica dal Reuerendifs.Sig 
Abbate Geronijno Sebbrio Protonotario nell’vna, c l’altra Legge, e Vicario 
General della Città, c fua Diocefe di Pania raccogliendo con ognibreuità , 
c verità quanto fin’ hora fi è ricorfo della Vita, Depolìto , e Culto di quello 
Beato, da altri Autori decorato col Titolo anco di Diuo, partecipato da quel 
Dio, che vnicamente portò nella Lingua- , nella Penna, enell’Anima^- 
N^deue defraudarli di quello merito il Sig. Ferdinando Nucci, che coniò 
vno d e’ principali Allocati di Roma hà molte Città, dentro, c fuori dello Sta- 
to Ec cldiallico per fuoi Clicntf, cosi con ogni prontezza > e pietà hà voluto 
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concorrere in qucft’Opcra dcl notìro San Genefio) e fuoi Seguaci con txrarui 
da Pauia vn Santo Con^e (Tore 5 che non mcricaua fra canti Martiri di reftare 
in dimentico , e di perdere col Tuo loco la Laurea nella Curia acqniftata . 

. , Perche non habbia nel fine à reftarmi Icrupolo alcuno di negligenza , do- 
urà condonarmifi da chi legge quella Appendice fiior di fuo loco ; e raccoL 
ra da vn’Antico Manoferiteo di Benedetto Canonico di San Pietro nell’An- 
no 1 140, e Maeftro di Cerimonia ad iftanza di Guidone di Città di Caftello 
Cardinal di San Marco, che alcdò poi al Sommo Pontificato 1 145. fu detto 
Cclcltino II- e per renderli vero Celellino, dopò cinque meli, e giorni 13; vi 
pulsò nell’Anno 1 144-In quella Iftruzione, oltre l’alcre Notizie di quei tem- 
pi , c degne non meno di lagrime,che di lodi, trouali,che i Notati Apollolici 
non folo interueniuano colla Diuifa de’ Piuiali nelle Cappelle Pontificit^ , 
c nelle Iblenni fue Caualcate,mà al’Antifonadcl’Archidiacono Exaudi Chri~ 
Jle-i rilpondeuano Dom'no nojlro Inmcentio à Deo decreto Summo Pontifìci , 

V n'uerf alt Pap£ Vita ; ripetendo l’iftclTo ben tre volte: c quando l’iftelTo Ar- 
chidiacono ripigliaua San&a Maria, da coloro li rifpondeua altrcli T u illum 
adiuua,SanIfa Maria. VTauali la medelima Solennità nelle felle Primarie del 
Natale, delle Candele, delle Ceneri .delle Palme,e della Santa Pafea: c nelle 
Proccllioni caminauali con quell’ ordine Ante Subdiaconos Cardinales ante 
Carditules cantando,ante eosNotary,ante Notarios Epi/copi, ante Epifeopos Crux 
DcminiPapa. Ilche per nó proceder colla mia penna in infinito,viene à termi- 
nar nel punto llcllb del pollo, e del conto che d’clfi in quei tempi tencali&c. 
Mà farà meglio , che al turco colla penna della fua Colomba li fottoferimu 
San Gregorio il Grande, che nella fua EpilloIa49. così fcrilTe à Pantalcone 
fuo Notaio. Experiemia tna quod,^vel quale apud Sacratifsimum Corpus Beati 
PetriApefìoli piafìiteris,memor eJloà'C.Etogm altro, che nó voglia fommerger 
nell’oblìo quanto lin’horahò detto dirà meco à S. Genefio Obliuioni detur 
dextera mea , fi non meminero tui . 


Inno colla fm noni Oranone , altri Componimenti in Lode dd Sano, 


CAP. XIII. 


r 

P Erche i fudetti Poeti Prudenzio, c Venanzio dal Baronio fte/To , c d.u 
me addotti fcruirono di Corifei , c di Battitori al pallaggio del nollro 
Santo, che feordando dalle Note, e llracciando le Carte fece dal Mondo 
111 1 Arie al Cifflo vna Fuga , chiuderemo la nollra Fella con quelle altre 
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quel fuo torbido Egitto per mezzo della Spada omicida nauigò frticemen- 
tc il Mar RolTo del Tuo Sangue , per approdare al fua porto , douremo an- 
cor noi 5 come già Mose , e quel Popolo Fedele meflbin Saluo , intonargli 
dopo lo sbarco vn Cantico di fue vittorie , e de’ fuoi trionfi inteffuto . E fa- 
rà quello vn Inno orato collo Itile fteflb di Geuefio , benché piìi limato , t> 
più terfo, Ecclefiaftico , e degno forfè d’elfere vn giorno ammelfo nel cho- 
ro. Tale anco è l’ Oratione foguente riftretta in vn Compendio del fuo Mar- 
tirio t e ebe tutta propria, Hón hà altra Lettera RolTa del fuo Sangue. Com- 
pofto di più con vn Metro, non folo vlàto nel Choro , e nella Fella de’Mar- 
tirì 5 mà corrente , e lauorato al torno , c fenza quella Icabrofità, che fuolt» 
tal’hora iiiafprire l’ Armonia del Canto , al quale più che alle Sillabe deut» 
hauerlì l’occhio , el’orcchio , già che fé per detto anco dell’ Oratoi'Oj 
ludìcium Auriumfuperhijftmum ; molto più doue fenza punture , c cere non 
Vuole , che Melodie . - 

DE SANCTO GENESIO 

V : * ' 

Hymnus* 

O Felhc Ardas , quatque Genefium^ 

In luccm dupliccm clarior edidit : 

Et Morti genitum non line focnoro 
Vita? reddidit Vnica? - 
Si Matrem decorar Gloria Fili) , 

Necnon Emeriti Laurea Martyris , 

Plaufus Tergeminos Montibus Alpiunv 
Romae Collibus excitant. 

Hic cumprimigeno Flore virefeeret, 

. ' ‘ . In Palma? Gladium culmine feligit : 

Albo , quod dederat Militis , incipit 
Nomen Sanguine fcriberc-» . 

Nc Mucrone Notas cxderet horridas , 

' Et Chrilti manibus Vulnera lìgeret j 

• Mortali calami cufpide refpuit 

• Sxuas ducere lineas . 

Dum iulTas properat pnepete dcxtcr.ij 
’ Voces inTabulis fculpcre Ccrcis j 

Abie^as pedibur ludicis improbi 
* ' Illas calcar, & aufogit. 

Moti 
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Non quod Cadra Ducù Transfuga dcfcrat > 
Scd Verbi Sapiens Scriptor > & Aflecla t 
Hoftem facrilegum fpernit) & alter um 
In Campum quoque prouocat . 

Ainiflìs Tabulis> non tamen Anchora » 

QwmSpes Naufragio fufficit vltimamJ » 
Amplexus Rhodani dorfa cumencia^ 

Caris verberac idibus . 

In Tyrocinij Limine Candidus _ . 

■ Baptilmum Fluuiio pneuenic obuio ; 

Et Petro Similis 5 nuUibi fluduans > 

' Vt Chriftum petat 5 cnatat . • 

Qupd fi Sanguis Aqua? praeripit exiturru 9 

Cum Chrifti è Lateris Vulncre prodijts ^ 
Has currens per Aquas ante Genefius > 

Se quarti'Sanguine proluit . 

Scd non è Fluuij fludibus erutum 

Percuffor Gladij fulmine pratuenit : 
Namdefiderijs ipfe Fidclibus 
Agnus Falca voraucrat. 

^gyptum fiigiens Principis impij 5 

Cum fefe Gladio fubijcit Hoftianu > 
Rubrum traijcicns per Mare patrio 
Portum in Littore repperit . 

Nec tandem Rhodanura deferir immemor 9 
Cui Patrocinium pignorar inclytura 9 
Cum totis Arclas Hudibus hauricc 
Rupto Ponte Pcriculum . 

Tunc vt iuxta queat lucra rep enderc • 

Amnis Perfugio 9 lapfus ab Athcrc-» 9 - 
A quo Diluuium pellcret » Alitenu 
. Sefe vertit in Angelum . 

AfTncriis Tabulai fian^ereludicis^ 
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Or atto* ^ y 

O Mnipotens , & mifc ricors Deus , qui Sandum Gcnefium MartyreBu 

tuum tanta conftantiaroboraredignatuses , vt in fuo Sanguine ba- ^ 
ptizari maluerit , quam impia in Fidelcs tuos Edida cxararc j concede nobis ^ 
Famulis tui , vt eius fub Excmplo , ac Patrocinio Nomina quoque noftra. | 
in Libro Vitae fcribantur in Coelo . Per Dominum noftrum lefum Chriltum 
rUdim tuum , qui tecum viuit , & regnar in vnitatc SpitLos San<ai Deus pct 
omnia fccula fcculorum . Amen.». 

Admodum Reucrcndi Patris ^ ac Magiftri Fratris 

ANDRE AE RESTAVRAND i 

Augudiniani ^ ac Prioris Arclatcnfis • 

CARMEN. 

C Vm meritò , Reuerende Pater , meut ardtt Apdté 
Refpondere tua Imidia ; me Carmine magno 
Genestj celebrem pun^t tibi mietere Vitame : 

Sujjiciam vires , minimis de viribus ajjlat . l 

At procul bine Phabum , procul bine demitta Cameenas ; • ! 

, Scilicet auxiliam non bic exp'fco prophanum^ ; 

Verum qualis eras , •voeo te , dignij/ìme Martjr •» 

Cum Sacra colla dabas fatto Liliore fecanda . 

Si mibi te dederis , fpires facilifque vanenti } • - 

Ijxudibus aulìurum fpero-^ me carmina digno->. 

Ergo mibi faueas , coeptis , numerfque fecundo-» • 

Arma vapejfandi fuit afflo prima luuenta 
Vifforu nojlrì ; pra quo cert amine natus 
J^s fuerit f quis adhttc fuerit conjiantior ìlio 
In Certaminibus f vitam certando refoluit . 

Sed qua verba dedi t pareas vumulatus bonore^ , 

Martyr i non mibì mensfuerai calare triumjbos , 

Magnanìmos ; •vincenda f ciani JttJp 'tria •vita 
Vltima duffa tua Nati f quorum egerat oHnL-» 

' Roma Patres , pai max quatte s •vt pralia ferrent i 
Interea efl Heroa metim inCertamine prima 
Defertii atatix , cuius Piefura videtur 
Effe operis nofiri : flammts , curìfue , qutbufque^ 

' M ilitis o^cium faceret Dttx iflefhturns . 

. . ' Refhtt^ 
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Relfius imperium pretium non fpernh ab ipfis 
Obfequjjs minimin igifur dicatu ineJpL^ 

, Munia qudque ^fuìt dum. noftcr Sanlfus in armis , 

Jlle fagittam » arcum fempcr gefiauerat aptunt^ _ 
Vulneribus 5 reliquìs armis ex ordine terfis . 

Elon •vllum meliùs decuerunt armagerentem > 
Excubriafque libens in Caftris iujfus agebat . 

Denique Genefius fuerip per pralia qualis , 

Illum finge mihi fternentem fulguris inftar 
Qbuia quaque fibi , Cuneos penetrando > ferendo • 
Atblefas diurna fuos fic Grafia finxit . 

Vrotinus Autbor adefi \ Saulus mihi fi^cit unus j 
Deus ingenti confultò fouerat ignt^ 

Excttjfis tenebris , ^ fiuta recuderet itlis ; 

Vidit s ipfi fuum Scrutator cordis aperti 
Cenefium^illadicatafibicertaminafirtenL^i.^ 

Arma reponendi mentem deduxit in altam .. 

Vtque trahit ^ retrabitque fiquend'a Potenfia dlua efi,. 
^ufiipit Officium Exceptoris Numine tralfus . 

0 . vttnam hune. Exceptores fi'querentur eundent^ : 
llla Gigantétirverum , fid paffibus ibit . 

Sunt quihus in rebus curfum prtfitentibus ipfufh-^ 
Genesi/ grandes pajjus licet 5 ire Gigantis : 

§l^um non pietas nobis imitabitur eius / 

Et non aqua fides erit Inuiolabiliseius f 
Auri Sacra fàmes cur vos remouebit ab ilio f 
Afi inter f antem mihi quondam audire •videtttr : 
Oficium confiat 3 nos V elfigalia perdunt : 

Refpondere iuuat 3 confiant à tempore Ungo 
officia 3 à Ungo quoque V e ffigalta foluunt 
Omni gena Gentes ; mfier filuebat 3 ^ ipfi^ • 
Genefius-^-isct^im lueris féperdidit illrsJ^.^ 
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Martyr , d^ btterea fini iamproxìnnus alto > 
ludicis accitur iuJJ'u j curam exaret tpfis ) 

Fdifìum T abulis , mmitans crudeltà fajfis 
luJfafidemChrifiiTabulis pedtbufque reiell'ir v • 

Illius horrfici fe protinus abjlrahit ira^ j 
Vtfugerer at^idi ? minitantis dy .ora Leonts , •• . 

Non Natura fungam tamen bane fpir offe loquaris ; 

^jn potius celebresfeferapuijfefurentts 
ludicis tmpetibus : pretium vt fuperetque rejugit 
Saltator doUus : fuga fic ejl fetta fugacis ' • ' 

Magnanimi : nam doEìus erat fugere oppidaftua »• 

Numine di nino Ut eri s dicente Sacratisi 
V rbs vos vna prtmit ■> rdiquas fugiatis in V rbes * 

Confiltum fequitur , per^t yfe mitfit in Vrbenur 
E regione fuga , pajfus celeratque fecutus . , 

En Seraphtm Rbodani tangentem littora faufii v ■ 

Ecce cuivlterior promitttt ripa triumpbum . 

Dux quis Idumaas vellet cuntemnere palmas F 
At Pons nullus eroi ; verum Pluuiufque vadofus - i 
Martyrefitfubito-i nulla iam infante Caterua- . u 

Hunc vada tuffa ferunt : quid mirum j fpiritus vndis 
Portatur Domini , prò Ponte minfirat ó* ilio : 

Martyr , parce mihi 5 Dominus fffpff^ feiebat ^ 

Cumlymphis aitar i illumque tuliffeplaeentes i . *. 

Uttus vt vlterius coepit parentibus vndts , . 

Occultare putapT itan fe : fallerei iram x 

Qarnificuminterdum t poffet lymphfque renafei . 

Sedfua quanta fuitfibi cura -irecejjit inantt.’, » 

Indice Chr ftiadum ,Jèd enim commercia ceffant : ■ ^ 

At non immeritò Baptifma repellit ab ilio . 

Supremum Numen j documento deftinat illuni^ . ) 
Nempe loco , Sanguisfufus , Baptifmatis ejfet . y 

Sed mora paruafuit ìtantumvt Baptifma fubiret .. . 
Scilicet ipfe locos poffet Sol fallere cunlì os i- j 

Deniqueficncftervaftofelumineprodit.. 

Ah fulgore fuo radiantem denique Ucìor 
Inuaditi-i.ipfafque moras Sacra membra rependunt > 
Horreremrefexens^t mittoquefuos cruciatus , » 

Sed cur I non Ecclefia fàngume abhorret ab ilio > 

Ex reliqiio ceAunt , lacerane collumquc reuellunt y, 

V ttaque Genesi/ Coelos cum plfiufibus intrat ► A 


i 


»>■ 


A 5 A N : G E NE S I O 

I 

N O. T A R Q , E M A R X l R: E, 


\ * 




Che in Arles fua Patria prima volle 'perder la . Vita^ i 
che fcriuere conto a’Chrilliani l'Editto lmpérralè> 
e fu nel proprio Sangue Battezzato . 


® ' 

S O N E T T a I. 


H Or quello nò , eh’ iniqua Aftrea , non dritto 
Tragga fra Linee oblique il Sòl Sopemo t 


Efueni in dure Cere , Ape d’ Auerno » 


Lo Stile Aculeato il Ferreo Editto . 


i<. 




« 


Perche à punti di Stelle in Giel fià fcritto' 
Sul Libro dela Vita il Nome Eterno } 
•Gallo à Piero lèdei mi prendo à fcérna 
Dal' Aquila d’ Augufto elTer trafitto . 

I ^ 

Sarò fra l’ Ombre altrui Candido Mofìro 
E volto in Armellin , più tolto V oglio 

'ì rrvAf r'Vìé» nr*/^Viiorn^i ì r» n#*rrv T ri 





A S A N G E N E S I 0 

NOTARO, E MARTIRE, 

In Ogni Stato Tempre Innocente . 

S O N E T T O I K 

E Giouine, GENESI O; epùr sìForte, 
Che fchiude in verdeEtà matura il Fiore : 
E quandafegue Marte, e fogge Amore , 
SolVerginela Fède, hà per Conforte ^ 

E' Curia! GENESI O e pur di Corte 
Col piede, a' Laherinti inuolailCore : 

E col Filo, d’ vnFerra ei fenza Errore 
Per Guida più fedelcercalaMorte- 

E' Soldata G E.N. E S, I O ; e pur gl’ aggrada 
Di Palme, e.dL Corone vn tal defio , 

Ch! Inuittoodialo Stile, amalaSpada.. 

• 

E’. Notata G E N E S I O ; e pur sì Pio , 
Che.quando dritta atCiel tira la Strada , 
Rende àCefare il Libro ,. il Cónto àDio .. 


AL GRAN MIRACOLO 
Del Fonte d ’ Àrles caduto nel Rodano » 
Nel Giorno i e col Patrocinio 


DI SAN GENESIO 

Innocente i T uttì i fuol Denoti ini Sommerà . 




« .i 


Ine?. 




S Ò N E T I l i: 


iV 


•*> 


ij 


« \ 


T Orna in Ade GENESIO» e cole fpalle 
Più eh’ Oi'azio afa Patrk inalza il Ponte : 


Ed erge vmil Gigante in kna Valle 
. Precipizio al’ Inferno » al Cielo vn Monte 


Curua nel’ Acque Archi Gelefli , e felle 
Suoi Fulmini l’ Amor di Morte à fronte : 

E fenza Sangue , e fenza Pianto il Galle 
V’ apre di Perle il Mar , di Gioie il Fonte . 


E forfè Emolo il Ponte in quello Scempio 
Dele T auole fue feoffe dal dorfo , 

- Segue del fuo Notato anco rElTempioì “ 
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